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C) GIUNTA REGIONALE E ASSESSORI
[BUR2003011] [5.1.0]
D.g.r. 29 dicembre 2005 - n. 8/1681
Modalità per la pianificazione comunale (l.r. 12/2005 art. 7)

LA GIUNTA REGIONALE
Visto: l’art. 7, comma 2, della legge regionale 11 marzo 2005,

n. 12, ove si dispone che la Giunta Regionale definisca, con pro-
prio atto, le modalità per la pianificazione comunale, anche in
relazione a quanto disposto dagli articoli 3 e 4 della legge mede-
sima;
Considerato che sono stati effettuati incontri con le Province,

al fine di approfondire gli aspetti disciplinari in relazione ai vari
livelli di pianificazione;
Considerato altresı̀ che, attraverso canali di comunicazione in-

formatica sono stati sollecitati a fornire osservazioni e suggeri-
menti, per la definizione del documento in questione, le Provin-
ce, l’ANCI, nonché altri soggetti autorevoli ed Enti Pubblici;
Vagliati i contributi pervenuti;
Ritenuto di dover approvare il documento «Modalità per la

pianificazione comunale», nonché l’annesso Allegato A «Conte-
nuti paesaggistici del PGT», che formano parte integrante della
presente deliberazione;
Dato atto che l’attività di cui trattasi trova specifico riferimento

all’asse 6.5.2 «Pianificazione territoriale e difesa del suolo»;
Vagliate e assunte come proprie le predette considerazioni;
A voti unanimi espressi secondo le modalità di legge:

DELIBERA
1. di approvare il documento «Modalità per la pianificazione

comunale» ed annesso Allegato A «Contenuti paesaggistici del
PGT», in attuazione dell’art. 7 comma 2, della LR 11 marzo 2005,
n. 12 che costituiscono parte integrante della presente delibera-
zione;
2. di disporre la pubblicazione della presente deliberazione,

del documento «Modalità per la pianificazione comunale» ed an-
nesso Allegato A «Contenuti paesaggistici del PGT», sul Bolletti-
no Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Bonomo
——— • ———

MODALITÀ PER LA PIANIFICAZIONE COMUNALE
(L.R. 12/2005 ART. 7)

INDICE

Premesse
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1.2 Rapporti tra PGT e livelli di pianificazione territoriale
1.3 Il PGT: un unico piano articolato in tre atti
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ti, unicità del processo di pianificazione

1.3.2 PGT e paesaggio
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Capitolo 2 – Il Documento di Piano
2.1 I contenuti

2.1.1 Il quadro conoscitivo e orientativo
2.1.2 Lo scenario strategico di Piano
2.1.3 Le determinazioni di Piano
2.1.4 La Tavola delle Previsioni di Piano

2.2 La Valutazione Ambientale nel processo di formazione del Docu-
mento di Piano

Capitolo 3 – Il Piano dei Servizi
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3.3 Programmazione economica, operatività e flessibilità
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fica disciplina
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Allegato A: Contenuti paesaggistici del PGT

Premesse
La consapevolezza che i moderni sistemi urbani sono caratte-

rizzati da un complesso sistema di interdipendenza tra attori
pubblici e privati e da una sovrapposizione di funzioni ed orga-
nizzazioni spaziali in cui il soggetto pubblico non è più il solo
interlocutore di riferimento nella definizione delle trasformazio-
ni territoriali, ha reso necessario un rinnovato sistema di piani-
ficazione territoriale per la ricerca di condizioni di sviluppo com-
patibili con le risorse disponibili, «nel rispetto dell’ordinamento
statale e comunitario, nonché delle peculiarità storiche, cultura-
li, naturalistiche e paesaggistiche che connotano la Lombardia»
(art. 1 LR 12/05).
Il controllo, la gestione ed il coordinamento di obiettivi e fina-

lità, spesso espressione di interessi sociali differenti, complessi,
frammentati e frequentemente in competizione nell’utilizzo delle
risorse, non può essere più condotto con un atteggiamento auto-
ritativo, ma attraverso un modello alternativo basato su un alto
livello di collaborazione interistituzionale, una forte condivisione
degli obiettivi comuni e una modalità di approccio culturalmente
condivisa.
La legge regionale 11 marzo 2005, n. 12, legge per il Governo

del Territorio stabilisce, all’art. 7, che la Giunta Regionale defi-
nisca le modalità per la pianificazione comunale in coerenza con
altri due adempimenti che devono essere predisposti con identi-
ca tempistica (entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della
legge): tali adempimenti riguardano da un lato la modalità di
concertazione e partecipazione degli Enti Locali e di eventuali
soggetti specializzati nello sviluppo del SIT, nonché le modalità
di trasmissione dei dati (art. 3 della legge), dall’altro gli indirizzi
generali per la valutazione ambientale dei piani, in considerazio-
ne della natura, della forma e del contenuto degli stessi (art. 4
della legge).
Il presente documento ha pertanto la finalità di:
• evidenziare le principali caratteristiche del nuovo quadro

della pianificazione comunale sancito dalla legge;
• chiarire i reciproci rapporti che dovranno instaurarsi tra gli

atti costituenti il Piano di Governo del Territorio;
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• approfondire le caratteristiche ed i contenuti dei tre atti co-
stituenti il Piano di Governo del Territorio: Documento di
Piano, Piano dei Servizi, Piano delle Regole;

• delineare un percorso, anche procedurale, per la formazione
del Documento di Piano evidenziando in particolare le con-
nessioni esistenti tra processo di pianificazione e processo
di valutazione di sostenibilità ambientale;

• definire il percorso di individuazione degli obiettivi di quali-
tà nonché di verifica delle coerenze paesaggistiche delle pre-
visioni di trasformazione e sviluppo.

Il presente documento riguarda tutti i Comuni della Regione
Lombardia, fatte salve le disposizioni che, successivamente e con
le finalità di soddisfare esigenze di semplificazione ed essenziali-
tà, la Giunta Regionale emanerà, relativamente ai contenuti ob-
bligatori dei Piani di Governo del Territorio, per i Comuni con
popolazione inferiore a quindicimila abitanti.
Le modalità definite nel presente documento si configurano

come indicazioni generali che lasciano spazio a specificità appli-
cative, sulla base delle peculiarità territoriali dei singoli Comuni.

Il presente documento potrà essere integrato alla luce delle
esperienze e delle problematiche che emergeranno nella fase di
prima realizzazione dei PGT, anche con atti dirigenziali inerenti
specificazioni o modifiche dei contenuti tecnici degli atti di
piano.

Sigle utilizzate nel documento
Ai fini di una maggior snellezza espositiva nel presente docu-

mento vengono utilizzate alcune sigle che si riportano di seguito
per esteso:

ANAS Azienda Nazionale Autonoma delle Strade Statali
DGR Delibera di Giunta Regionale
DM Decreto Ministeriale
FNM Ferrovie Nord Milano
IGM Istituto Geografico Militare
LR Legge Regionale
PAI Piano Stralcio per l’Assetto idrogeologico del bacino

del fiume Po
PGT Piano di Governo del Territorio
PTCP Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale
PTPR Piano Territoriale Paesistico Regionale
PTR Piano Territoriale Regionale
RFI Rete ferroviaria italiana
SIC Siti di Importanza Comunitaria
SIT Sistema Informativo Territoriale
VAS Valutazione Ambientale Strategica
ZPS Zone di Protezione Speciale

Capitolo 1
IL NUOVO QUADRO DELLA PIANIFICAZIONE COMUNALE
1.1 Indirizzi generali della legge riguardo la pianificazione

comunale
Si possono preliminarmente evidenziare alcuni indirizzi gene-

rali che il dettato legislativo introduce riguardo il nuovo quadro
di pianificazione comunale:
– l’univocità delle strategie attraverso l’articolazione di un pia-

no che, nelle sue tre componenti, intende essere strumento di
regia delle politiche e azioni settoriali ed avere natura strategica
ed, insieme, operativa;
– il piano come processo in continua evoluzione, che deve ge-

nerare un percorso circolare e continuo di perfezionamento ed
arricchimento dello stesso, anche attraverso l’allestimento di un
programma di monitoraggio (per la sua attuazione e gestione)
che renda possibile l’adeguamento del piano al mutare delle si-
tuazioni e delle condizioni socio-economiche e territoriali;
– il piano come programma legato ad un arco temporale stabi-

lito ed alla definizione delle risorse necessarie alla sua attua-
zione;
– la sostenibilità socio-economica ed ambientale delle scelte che

deve essere perseguita attraverso un processo di interrelazione
continua e trasversale tra le valutazioni paesaggistiche ed am-
bientali ed il percorso di definizione ed aggiornamento delle stra-
tegie di pianificazione;
– la condivisione

a. delle conoscenze, attraverso la creazione di un sistema di
conoscenze multidisciplinari del territorio integrate nel
Sistema Informativo Territoriale quale fonte principale e

condivisa delle analisi ed elaborazioni a supporto della
gestione del territorio;

b. delle strategie, attraverso la strutturazione sistematica ed
organizzata di momenti partecipativi e la raccolta di pro-
poste di tutti i soggetti che interagiscono sul territorio;

c. del processo realizzativo, attraverso un’informazione
completa e trasparente che permetta al cittadino comune,
come ai diversi attori sociali di svolgere un ruolo costrut-
tivo e di dare un contributo propositivo prima, e di inter-
rogare il piano nei suoi propositi e di verificarlo negli ef-
fetti prodotti successivamente;

– la responsabilità
a. di concorrere alla costruzione della «visione» e degli sce-

nari di sviluppo territoriali di scala più ampia;
b. di realizzare azioni per attuare obiettivi e strategie comu-

ni sia nel contesto territoriale locale sia in quello di mag-
gior scala;

c. di proporre strategie differenti da quelle elaborate a scala
maggiore, all’interno di un nuovo contesto di collabora-
zioni interistituzionali, non più gerarchico ma dialettico,
nel quale alla Regione spetta emanare atti di indirizzo e
di orientamento della programmazione e pianificazione
territoriale locale, e nel quale la Provincia si propone
come il soggetto istituzionale di riferimento per la gover-
nance dei sistemi locali;

– la legittimazione dei meccanismi perequativi e compensativi,
finanziari ed ambientali, nonché di incentivazione urbanistica
quali strumenti utili al raggiungimento di più elevati livelli di
condivisione sociale delle scelte, di sostenibilità economica ed
ambientale degli interventi nonché di opportunità di attuazione
di azioni di riqualificazione e valorizzazione paesaggistica della
città e del territorio e di miglioramento della qualità dei luoghi
dell’abitare.

1.2 Rapporti tra PGT e livelli di pianificazione territoriale
Il percorso di circolarità introdotto dalla legge prevede che le

scelte del Documento di Piano possano modificare le scelte della
pianificazione provinciale e, analogamente, la pianificazione pro-
vinciale possa mutare la programmazione regionale.
In particolare il PGT, in fase di acquisizione del parere di com-

patibilità col PTCP, può proporre modifiche e integrazioni al
PTCP stesso.
Il PGT, inoltre, nella definizione del quadro ricognitivo, può

proporre delle variazioni alla programmazione regionale.
Le interrelazioni tra PTR, PTCP e PGT sono favorite da un

certo parallelismo nelle fasi di costruzione degli strumenti stessi,
i cui punti fondamentali sono:
– la definizione del quadro conoscitivo;
– l’individuazione degli obiettivi di sviluppo socio-economico;
– l’approccio per sistemi (insediativi, infrastrutturale, ambien-

tale, paesaggistico, ecc.);
– la determinazione degli elementi di qualità (criteri di soste-

nibilità delle scelte di sviluppo, valutazione della sensibilità
paesaggistica dei luoghi, compensazione ambientale);

– la difesa e la valorizzazione del suolo.
In particolare tra le tematiche del Documento di Piano, che nel

loro insieme compongono lo scenario territoriale di riferimento
comunale, e quelle che compongono il PTCP si individuano una
serie di correlazioni.
Il quadro conoscitivo del Documento di Piano, che deve inda-

gare analiticamente all’interno dei sistemi insediativi e ambien-
tali tutte le componenti connesse alla sensibilità dei luoghi e de-
gli usi del suolo che ne vincolano la trasformabilità, costituisce
indispensabile base informativa per il PTCP nell’aggiornare o
predisporre il proprio quadro conoscitivo.
Strettamente connessa al quadro conoscitivo è la definizione

degli obiettivi di sviluppo socio-economico, sia per il comune
che per la Provincia, tenendo conto che la programmazione di
quest’ultima si esprime anche attraverso la pianificazione di set-
tore.
Nella determinazione delle politiche di intervento per i vari

settori funzionali, le scelte da operare nel PGT devono raccordar-
si agli elementi qualitativi di scala provinciale, tenendo conto dei
contenuti minimi sui temi di interesse sovracomunale che il
PTCP, a’ sensi dell’art. 15 comma 2, lett. c) della legge, deve defi-
nire, lasciando alla scala comunale la determinazione di scelte
più specifiche.
Pertanto una prima serie di tematiche, per cui il PGT deve
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raccordare le sue politiche a quelle del PTCP, si individua negli
aspetti di rilevanza sovralocale:

a) la localizzazione delle strutture ad interesse sovracomuna-
le (a titolo esemplificativo si possono elencare: poli di svi-
luppo di rilevanza sovralocale o regionale: residenziali,
produttivi, commerciali, ricreativi, sportivi; servizi sanita-
ri, servizi per l’istruzione, poli universitari, tecnologici,
culturali, fieristici, centri congressi);

b) l’attuazione della rete ecologica come definita nel PTCP;
c) l’attuazione dei criteri per l’inserimento ambientale e pae-

saggistico delle infrastrutture per la mobilità di rilevanza
provinciale e regionale e dei corridoi tecnologici ove rea-
lizzare le infrastrutture a rete di interesse sovracomunale
individuate dal PTCP;

d) l’attuazione e l’articolazione degli indirizzi di tutela pae-
saggistica definiti dal PTCP;

e) l’attuazione dei criteri definiti dal PTCP per l’individuazio-
ne delle aree agricole;

f) l’attuazione e l’articolazione dei contenuti di difesa del
suolo del PTCP e del PAI.

Una seconda serie di tematiche afferisce ad aspetti più legati
alle dinamiche locali ed è costituita da:

a) la quantificazione dello sviluppo comunale, che deve esse-
re indirizzata alla minimizzazione del consumo di suolo
ed orientata preferibilmente ad azioni di riqualificazione
urbanistica, paesistica, ambientale, nonché trovare giusti-
ficazione nelle condizioni di sostenibilità ambientale de-
finite da indicatori di livello comunale comparabili con
quelli a livello provinciale;

b) la compensazione/perequazione comunale che dovrà co-
munque coerenziarsi con le eventuali misure di compen-
sazione studiate dal PTCP a scala territoriale.

Una terza serie di tematiche riguarda gli aspetti prescrittivi del
PTCP e del PTR.
Le politiche comunali devono misurarsi con le previsioni ad

efficacia prevalente del PTR in materia di infrastrutture di rile-
vanza regionale, di poli di rilevanza regionale, di zone di salva-
guardia ambientale; inoltre devono recepire le previsioni cogenti
del PTCP, in materia di localizzazione delle infrastrutture viarie
definite a scala provinciale, difesa del suolo, paesaggio, ambiti
agricoli, servizi di interesse sovracomunale per i Comuni ricono-
sciuti nel PTCP come «poli attrattori».
In riferimento alle infrastrutture di livello provinciale e regio-

nale contenute in strumenti di programmazione o pianificazione,
i PGT devono recepirne le salvaguardie urbanistiche, in forma
adeguata per assicurare l’attuazione di tali previsioni.
Se alle salvaguardie corrisponde un regime originalmente de-

scritto nella normativa del PTCP, che prevede misure compensa-
tive di mitigazione dell’impatto ambientale e di miglior inseri-
mento paesaggistico del tracciato, i PGT possono sviluppare un
ulteriore grado di approfondimento ed articolazione della previ-
sione.
Per la parte inerente la difesa del territorio, il PTCP concorre,

ai sensi dell’art. 56 della legge, alla definizione del quadro cono-
scitivo del territorio regionale, ne definisce l’assetto idrogeologi-
co, in coerenza con le direttive regionali e dell’Autorità di Bacino,
censisce ed identifica cartograficamente le aree soggette a tutela
o classificate a rischio idrogeologico e sismico. Pertanto la sua
consultazione e lo sviluppo critico del suo contenuto vengono
ritenuti indispensabili nella redazione della componente geologi-
ca del PGT.
Il PGT deve inoltre considerare e recepire le indicazioni di cui

all’art. 18, comma 2, lett. d) laddove siano definite le relative
competenze provinciali.
In riferimento alla tematica del paesaggio, resta valido l’im-

pianto normativo definito dai criteri relativi ai contenuti di natu-
ra paesistico-ambientale del PTCP di cui alla DGR 6/47670 del
dicembre 1999. Nelle more dell’approvazione del PTR con conte-
nuti ed efficacia di Piano Territoriale Paesaggistico, di cui agli
artt. 19 e 76 della LR 12/2005, i PTCP potranno definire i diversi
gradi di cogenza delle proprie prescrizioni cui il PGT deve ade-
guarsi sulla base dei suddetti criteri ed in coerenza con le norme
e gli indirizzi del Piano Territoriale Paesistico Regionale vigente.
Al PGT spetta declinare e dare attuazione alle prescrizioni e indi-
cazioni del PTCP nonché integrarle ai fini della tutela e della
valorizzazione dei caratteri propri del paesaggio locale urbano
ed extraurbano, della riqualificazione dei paesaggi urbani degra-
dati e delle aree periurbane, della valorizzazione del sistema del
verde.

In riferimento alla tematica delle aree agricole, sulla base del-
l’identificazione degli ambiti agricoli, definita nel PTCP secondo
indirizzi regionali che dovranno essere emanati, i Comuni proce-
dono alla delimitazione delle zone agricole.
In particolare per quanto riguarda il tema dei «poli attrattori»

il PTCP deve individuare quei centri che costituiscono un ele-
mento di forte gravitazione di persone non residenti per motivi
diversificati (studio, lavoro, fruizione dei servizi, turismo, esi-
stenza di centri commerciali), analizzandone il ruolo rispetto al-
l’armatura urbana in cui si collocano e all’influenza che genera-
no, individuando altresı̀ le modalità, qualora si presentasse la
necessità, per un’eventuale riequilibrio territoriale complessivo
(attraverso la diversificazione delle modalità di trasporto/mobili-
tà, piuttosto che l’individuazione di servizi aggiuntivi) ovvero
confermandone il ruolo.
I Comuni, cui sarà riconosciuta questa funzione, devono espli-

citare le azioni da attuare per dotarsi di servizi pubblici aggiunti-
vi e di interesse sovracomunale, nonché individuare ed attuare
tutte le politiche necessarie a gestire i flussi di gravitazione gene-
rati.

1.3 Il PGT: un unico Piano articolato in tre atti
1.3.1 Rapporti tra Documento di Piano, Piano dei Servizi e

Piano delle Regole: pluralità degli atti, autonomia degli
strumenti, unicità del processo di pianificazione

La legge regionale per il governo del territorio stabilisce che il
PGT deve prendere in considerazione e definire l’assetto dell’inte-
ro territorio comunale.
Il PGT è uno strumento complesso, articolato in più atti, dotati

ciascuno di propria autonomia tematica ma concepiti all’interno
di un unico e coordinato processo di pianificazione.
L’articolazione del PGT identifica il Documento di Piano come

strumento che esplicita strategie, obiettivi ed azioni attraverso
cui perseguire un quadro complessivo di sviluppo socio-econo-
mico ed infrastrutturale, considerando le risorse ambientali, pae-
saggistiche e culturali a disposizione come elementi essenziali e
da valorizzare.
Esso quindi:
• definisce uno scenario territoriale condiviso dalla comunità,

la quale, anche attraverso i suoi attori locali pubblici e priva-
ti, diviene essa stessa attuatrice;

• determina conseguentemente adeguate politiche di interven-
to per le varie funzioni;

• verifica la sostenibilità ambientale e la coerenza paesaggisti-
ca delle previsioni di sviluppo;

• dimostra la compatibilità delle politiche di intervento indivi-
duate relazionandole al quadro delle risorse economiche at-
tivabili.

Gli aspetti regolamentativi e gli elementi di qualità della città
e del territorio sono affidati al Piano delle Regole, l’armonizzazio-
ne tra insediamenti funzionali ed il sistema dei servizi e delle
attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale viene
affidata al Piano dei Servizi.
Questi ultimi due strumenti pur congegnati in modo da avere

autonomia di elaborazione, previsione ed attuazione, devono in-
teragire, tra loro e con il Documento di Piano, assicurando reci-
proche coerenze e sinergie, ma soprattutto debbono definire le
azioni per la realizzazione delle strategie e degli obiettivi prefi-
gurati nel Documento di Piano, all’interno dell’unicità del proces-
so di pianificazione.
Sia il Piano dei Servizi che il Piano delle Regole devono garan-

tire coerenza con gli obiettivi strategici e quantitativi di sviluppo
complessivo del PGT contenuti nel Documento di Piano e, nello
stesso tempo, gli indirizzi specifici contenuti in essi trovano fon-
damento e si configurano come sviluppi delle direttive ed indica-
zioni che il Documento di Piano detta nell’ambito della defini-
zione delle politiche funzionali (residenza, edilizia residenziale
pubblica, attività produttive primarie, secondarie, terziarie, di-
stribuzione commerciale), di qualità del territorio e di tutela del-
l’ambiente.
In quest’ottica le previsioni contenute nel Documento di Piano,

in quanto espressioni della strategia complessiva di sviluppo de-
lineata dal PGT, non producono effetti diretti sul regime giuridi-
co dei suoli.
La conformazione dei suoli avviene infatti attraverso il Piano

dei Servizi, il Piano delle Regole, i piani attuativi, ed i Programmi
Integrati di Intervento.
In considerazione della complessa articolazione degli atti che

compongono il PGT e della loro interazione reciproca, è auspica-
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bile che le Province, che per legge debbono esprimere un parere
di compatibilità con il proprio Piano Territoriale di Coordina-
mento esclusivamente sul Documento di Piano, partecipino atti-
vamente anche nelle fasi di elaborazione del Piano dei Servizi e
del Piano delle Regole.
Accanto alla chiarezza nell’identificazione degli obiettivi gene-

rali di sviluppo, miglioramento e conservazione (dichiarati nel
Documento di Piano e perseguiti in tutte e tre le componenti del
PGT) un altro aspetto fondamentale del PGT è rappresentato dal
nuovo significato che nel processo di pianificazione assume la
costruzione del quadro conoscitivo.
Nella logica in cui lo sviluppo sostenibile caratterizza il gover-

no del territorio anche l’approccio alla conoscenza del territorio
deve mutare: le analisi delle realtà territoriali, anche alla scala
comunale, devono assumere connotati di tipo sistemico, fornen-
do una lettura storicizzata dei processi trasformativi, arricchen-
do il significato degli strumenti di pianificazione e modificando-
ne le modalità di rappresentazione.
Il quadro conoscitivo assume valore di studio approfondito del

territorio in esame condotto attraverso una lettura sistemica dei
suoi caratteri (geografici, geomorfologici, idraulici, biologici,
paesistici, storico-culturali, economici, sociali, ecc.), funzionale
alla messa a punto di strategie adeguate alle esigenze ed alle di-
verse realtà.
Un approccio, pertanto, necessariamente interdisciplinare,

fondato sulla valutazione delle risorse, delle opportunità e dei
fattori di criticità che caratterizzano il territorio per cogliere le
interazioni tra i vari sistemi ed i fattori che lo connotano sulla
base dei quali dovranno definirsi obiettivi e contenuti del piano;
in questo senso l’integrazione della procedura di VAS, nell’ambi-
to della formazione del Documento di Piano, rappresenta un ele-
mento innovativo fondamentale.
Il quadro conoscitivo acquisisce nuova importanza anche alla

luce delle esigenze di partecipazione alla costruzione del PGT: le
Amministrazioni ed i soggetti impegnati nelle azioni pianificato-
rie debbono infatti poter contare su (e contestualmente misurar-
si con) un patrimonio conoscitivo costituito da un sistema di
analisi continuamente aggiornato, condiviso, e finalizzato alla
costruzione di una sintesi valutativa dello stato del territorio e
delle principali relazioni e dinamiche che ne caratterizzano il
rapporto con il contesto di riferimento. Una condizione che può
senz’altro facilitare, in prospettiva, l’individuazione di obiettivi e
priorità di azione condivisi e favorire, nell’ambito della dimen-
sione regionale, logiche di maggior integrazione tra i diversi li-
velli della pianificazione territoriale.
Al quadro conoscitivo, elemento costitutivo del Documento di

Piano, devono far riferimento le considerazioni sviluppate e le
azioni individuate sia nel Piano delle Regole che nel Piano dei
Servizi e, pertanto, il quadro conoscitivo deve contenere anche
gli elementi di riferimento utili alle indagini specifiche afferenti
le tematiche proprie del Piano dei Servizi e del Piano delle Re-
gole.
1.3.2 PGT e paesaggio
Gli articoli 76 e 77 della Legge Regionale 12/2005 esprimono

compiti e opportunità paesaggistiche del livello comunale in rife-
rimento alla tutela e valorizzazione del paesaggio. L’art. 102 pre-
vede che fino all’approvazione del PTR, con contenuti ed efficacia
di piano territoriale paesaggistico previsto dagli articoli 19 e 76,
conserva validità ed efficacia il Piano Territoriale Paesistico Re-
gionale vigente.
La pianificazione comunale deve quindi, in tal senso, risponde-

re innanzitutto ai criteri di coerenza e integrazione del Piano del
paesaggio, come definito dalla Parte I delle norme del PTPR, per
sua definizione in costante affinamento ed ora in aggiornamento
per legge.
Rispetto alla coerenza, il PGT deve quindi confrontarsi con i

diversi atti che compongono il Piano del paesaggio e in particola-
re con le indicazioni paesaggistiche del PTCP qualora vigente.
In riferimento ai criteri di integrazione, si apre per il PGT il

compito di dettagliare il quadro conoscitivo, quello normativo e
quello programmatico indicati all’art. 2 delle suddette norme del
PTPR.
Il quadro conoscitivo si propone come quadro unitario, in con-

tinuo aggiornamento e costituisce dal punto di vista paesaggisti-
co uno strumento strategico di monitoraggio sullo stato del pae-
saggio.
Quello normativo e quello programmatico, che si sostanziano

ed integrano nelle previsioni, indicazioni e prescrizioni del PGT,
trovano invece una differente declinazione in riferimento al ruo-
lo dei tre atti che vanno a comporre il Piano.

Al Documento di Piano viene assegnato il compito precipuo di
individuazione delle strategie paesaggistiche da attivare sull’inte-
ro territorio comunale, tenendo conto delle peculiarità del terri-
torio comunale ma anche in funzione dei processi di sviluppo da
governare, e la conseguente definizione dei principali obiettivi di
qualità paesaggistica da perseguire, delle azioni da promuovere
e degli strumenti più idonei per metterle in atto.
Per gli ambiti di trasformazione soggetti a pianificazione at-

tuativa si apre inoltre il capitolo degli indirizzi paesaggistici fon-
damentali riferiti, sia agli elementi del paesaggio da tutelare, che
ai caratteri fondamentali dei nuovi paesaggi da costruire, in par-
ticolare in riferimento alle relazioni col contesto allargato da pri-
vilegiare e alla coerenza con le strategie paesaggistiche comunali
individuate.
Al Piano delle Regole spetta il compito di declinare gli obiettivi

paesaggistici in indicazioni specifiche, sia in riferimento al pae-
saggio urbano che a quello extraurbano; riveste in tal senso un
ruolo fondamentale ai fini della gestione delle trasformazioni an-
che minute e all’attenta contestualizzazione degli interventi. È
importante ricordare che proprio all’interno del Piano delle Re-
gole, come dei Piani attuativi, può trovare spazio «quella discipli-
na paesistica di estremo dettaglio, contenente prescrizioni diret-
tamente incidenti sulla progettazione edilizia» che fa sı̀ che, per
determinate e chiaramente individuate parti del territorio, i pro-
getti che si attengono a tali prescrizioni non siano sottoposti ad
esame paesistico (art. 29, commi 12 e 13 delle norme del PTPR).
Al Piano dei Servizi spetta il compito di contribuire, in sinergia

con il Piano delle Regole e il Documento di Piano, al migliora-
mento del paesaggio in riferimento alla qualificazione della co-
siddetta «città pubblica», al sistema delle aree verdi e degli spazi
di pubblica fruizione, tramite i propri atti programmatori e azio-
ni progettuali.
Per la declinazione più articolata e la definizione dei criteri

operativi per l’attuazione delle indicazioni qui accennate, si ri-
manda allo specifico Allegato sui Contenuti paesaggistici del
PGT.

1.4 Adeguamento dei piani comunali

1.4.1 Modalità
Al fine di agevolare la predisposizione dei PGT la legge sottoli-

nea la possibilità da parte dei Comuni di avvalersi, tramite op-
portuni convenzionamenti, delle strutture provinciali ovvero del-
le Comunità Montane, per i Comuni montani; nonché di costitui-
re Consorzi o stipulare convenzioni tra più Comuni aventi per
fine la pianificazione complessiva e coordinata dei rispettivi ter-
ritori.
Queste possibilità possono essere particolarmente interessanti

per i piccoli Comuni, a maggior ragione se coinvolti da fenomeni
o trasformazioni di scala sovraccomunale; in questi casi risulta
infatti appropriato un approccio unitario, da parte di più Comu-
ni, allo studio del territorio ed alla conoscenza dei fenomeni,
preliminare all’elaborazione delle strategie da esplicitare ed arti-
colare poi nel Documento di Piano di ciascun Comune.

1.4.2 Tempi
La legge regionale impone il termine di un anno a partire dal-

l’entrata in vigore della legge stessa, entro il quale i Comuni deb-
bono deliberare l’avvio del procedimento di adeguamento dei
propri strumenti di pianificazione, procedendo, pertanto, all’ap-
provazione di tutti gli atti costituenti il Piano di Governo del
Territorio.
Sono indicati, come uniche eccezioni, i Comuni con popolazio-

ne inferiore a 15.000 abitanti, per i quali l’obbligo di adeguamen-
to decorre dalla data di entrata in vigore della Deliberazione di
Giunta Regionale sui criteri volti ad individuare i contenuti ob-
bligatori dei PGT, afferenti le realtà comunali appartenenti a tale
soglia demografica; nonché i Comuni il cui strumento urbanisti-
co risulti approvato anteriormente all’entrata in vigore dell’ex LR
51/75, per i quali il termine per l’avvio del procedimento di ade-
guamento viene ridotto a sei mesi.

1.5 Validità dei piani comunali
La legge stabilisce in cinque anni la validità del Documento di

Piano, al termine dei quali il comune deve provvedere all’appro-
vazione di un nuovo Documento, mentre non contempla termini
di validità nei riguardi del Piano dei Servizi né del Piano delle
Regole; dalla lettura combinata delle disposizioni contenute ne-
gli artt. 13 (Approvazione degli atti costituenti il Piano di Gover-
no del Territorio) e 26 (Adeguamento dei piani) risulta necessa-
rio che, in prima applicazione della legge, i Comuni approvino i
PGT mediante l’esperimento di un’unica procedura riguardante
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complessivamente il Documento di Piano, il Piano dei Servizi ed
il Piano delle Regole, in quanto nella loro complementarietà essi
individuano le strategie e le azioni conseguenti per il loro perse-
guimento. Successivamente si potrà operare modificando singo-
larmente sia il Piano dei Servizi sia il Piano delle Regole, avendo
cura di valutare che tali modifiche non apportino elementi di
contraddizione rispetto alle strategie delineate nel Documento di
Piano, in caso contrario dovrà essere espletata contemporanea
procedura di variante al Documento di Piano.

Capitolo 2
IL DOCUMENTO DI PIANO

La caratteristica fondamentale del Documento di Piano è quel-
la di possedere contemporaneamente una dimensione strategica,
che si traduce nella definizione di una visione complessiva del
territorio comunale e del suo sviluppo, ed una più direttamente
operativa, contraddistinta dalla determinazione degli obiettivi
specifici da attivare per le diverse destinazioni funzionali e dal-
l’individuazione degli ambiti soggetti a trasformazione.
Il Documento di Piano, pur riferendosi ad un arco temporale

definito (validità quinquennale assegnata dalla legge), che ri-
sponde ad un’esigenza di flessibilità legata alla necessità di forni-
re risposte tempestive al rapido evolversi delle dinamiche territo-
riali, proprio per l’essenza dello stesso deve contenere una visio-
ne strategica rivolta ad un orizzonte temporale di più ampio re-
spiro.

2.1 I contenuti
2.1.1 Il quadro conoscitivo e orientativo
La variabilità delle condizioni territoriali e quindi dei contenu-

ti dei vari PGT rendono difficile, almeno in una fase di prima
applicazione della nuova legge, una puntuale definizione degli
studi ed analisi e del relativo livello di dettaglio.
Le indicazioni generali fornite di seguito hanno pertanto valo-

re indicativo.
Il processo di redazione del Piano si avvale degli strumenti

forniti dal Sistema Informativo Territoriale Integrato, nonché
delle modalità organizzative specificate nel documento «Atti di
indirizzo e coordinamento per l’attuazione dell’art. 3 della LR
12/05».
Esso deve innanzitutto definire:
• il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento

per lo sviluppo economico e sociale del Comune (art. 8
comma 1 lettera a) considerando:
– l’indagine sul sistema socio-economico locale (es. analisi

delle caratteristiche del sistema produttivo/commerciale,
delle caratteristiche della popolazione attiva, del quadro
occupazionale, dello sviluppo economico in atto, della let-
tura dei trend evolutivi);

– l’indagine sul sistema socio-economico (es. analisi delle
dinamiche e caratteristiche della popolazione, delle forme
di organizzazione sociale, delle specificità culturali e tra-
dizionali, degli stili di vita della popolazione, del sistema
dei servizi);

– le indicazioni degli atti di programmazione emanati da
Enti sovracomunali (Comunità Montane, Province, Regio-
ne), di altri soggetti che hanno influenza diretta sulla pia-
nificazione (es. RFI, FNM, ANAS, ecc.), nonché strumenti
di programmazione settoriale (Piani di Emergenza comu-
nali o intercomunali ai sensi della LR 16/2004, ecc.);

– i vincoli amministrativi definiti dalla legislazione vigente
quali: i vincoli militari, il vincolo idrogeologico, le fasce
di rispetto degli elettrodotti, dei depuratori, dei pozzi di
captazione di acqua destinata al consumo umano, dei ci-
miteri, delle aziende a rischio di incidente rilevante, ...;

– la raccolta di istanze e proposte provenienti dai cittadini,
singoli od in forma associata;

• il quadro conoscitivo del territorio comunale come risul-
tante delle trasformazioni avvenute (art. 8 comma 1 let-
tera b).

Il quadro conoscitivo si propone come quadro unitario e orga-
nizzato delle informazioni territoriali, strumento utile per un ap-
proccio integrato al territorio stesso.
Le informazioni e la loro organizzazione devono quindi essere

tali da agevolare le diverse chiavi di lettura che necessariamente
il PGT deve incrociare al fine di comprendere:
• assetto e dinamiche di funzionamento dei sistemi insedia-

tivi;

• organizzazione e tendenze evolutive delle attività economi-
che;

• caratteri e problematiche ambientali emergenti;
• caratterizzazioni e vulnerabilità paesaggistiche del territo-

rio;
• assetto idrogeologico e relative classi di rischio;
• valore agroforestale del territorio.
In quest’ottica, l’elenco delle tematiche indicate dalla legge di-

viene, all’interno di un processo di elaborazione in cui si auspica
il coinvolgimento ed il coordinamento con le Province ed i Co-
muni contermini, il riferimento per:
– inquadrare la realtà comunale nel contesto territoriale di ap-

partenenza nonché rispetto ai sistemi territoriali finitimi in
riferimento all’assetto insediativo e infrastrutturale, alle di-
namiche socio-economiche, ai sistemi ambientali, rurali e
paesaggistici, alla configurazione ed all’assetto idro-geologi-
co del territorio, tenendo conto delle indicazioni provenienti
dalla pianificazione sovraordinata;

– indagare le peculiarità e i processi propri del livello locale
in riferimento ai diversi aspetti indicati, secondo le diverse
chiavi di lettura e nelle loro interazioni con lo scenario di
scala più ampia.

È bene sottolineare che nel nuovo approccio richiesto dalla
legge la tematica ambientale, rurale e quella paesaggistica si pon-
gono in termini non settoriali ma trasversali, incrociando i diver-
si livelli e temi di indagine. Si segnala in tal senso che risulta
necessario:
– tener conto delle indicazioni contenute nell’Allegato A al

presente documento e privilegiare un approccio organico
nella lettura del territorio finalizzata alla costruzione della
carta condivisa del paesaggio e quindi della carta della sensi-
bilità paesaggistica dei luoghi, descritte nel suddetto Allega-
to A;

– tener conto dei criteri emanati, ai sensi dell’art. 4 della LR
12/05, in riferimento alla VAS;

– applicare i «Criteri ed indirizzi per la definizione della com-
ponente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Go-
verno del Territorio, in attuazione dell’art. 57 della LR
12/2005».

Il quadro conoscitivo deve quindi indagare i diversi sistemi
funzionali alla luce delle considerazioni sopraesposte.
Sistema delle infrastrutture e della mobilità
È importante che le indagini sul sistema della mobilità, analiz-

zando le problematiche relative al sistema territoriale e a quello
urbano, affrontino e analizzino il sistema infrastrutturale nel suo
complesso e nelle sue diverse componenti e valenze: nei suoi rap-
porti con il sistema economico e dei servizi ma anche con atten-
zione alla rete minore, al significato storico-culturale e/o paesag-
gistico di alcuni tracciati, alle potenzialità di sviluppo di forme
di mobilità ambientalmente sostenibile. Si deve valutare inoltre
il sistema della mobilità del territorio analizzato rispetto al siste-
ma dei «poli attrattori» e della intermodalità individuati dal
PTCP.
Sistema urbano
Le indagini sull’assetto urbano e insediativo devono approfon-

dire sia gli aspetti funzionali che morfologici e tipologici che ca-
ratterizzano il territorio ed il paesaggio urbano, nonché i proces-
si socio-economici e culturali, i piani e i progetti che ne hanno
generato gli attuali usi, la configurazione e le relazioni con il
territorio. Si devono in tal senso mettere in rilievo: le diverse
fasi di sviluppo del sistema urbano, la stratificazione delle regole
insediative, le trasformazioni dei sistemi funzionali, l’evoluzione
dell’assetto morfologico e tipologico del tessuto urbano ed edili-
zio (il paesaggio dentro la città), il sistema dei servizi e l’evoluzio-
ne del rapporto tra «forma» urbana e «forma» del territorio (pae-
saggio urbano e paesaggio extraurbano).
Sistema agricolo
L’indagine sul territorio agricolo, in termini integrati e sinteti-

ci, dovrà individuare la dinamica evolutiva di usi e funzionamen-
to produttivo, assetto attuale e processi di costruzione del pae-
saggio rurale, consistenza e caratteri storico tradizionali del pa-
trimonio edilizio, struttura idrografica e sistemi ambientali, si-
tuazioni di criticità ambientale o di marginalità rurale, elementi
intrusivi o di frammentazione ambientale e paesaggistica. È par-
ticolarmente importante mettere a fuoco i processi socio-econo-
mici e culturali nonché tutte le politiche sovraordinate che po-
trebbero influire sulla gestione multifunzionale del territorio ru-
rale e la valorizzazione paesaggistica e ambientale dello stesso.
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Tali indagini devono essere condotte coerentemente ai conte-
nuti dei criteri di cui all’art. 15 comma 4 della legge.

Aree e beni di particolare rilevanza
La legge pone l’accento sulla necessità che il quadro conosciti-

vo compia una ricognizione puntuale di tutti i beni immobili e le
aree che rivestono particolare interesse e rilevanza sotto il profilo
archeologico, storico-monumentale, naturalistico e paesaggistico
e delle situazioni di specifica vulnerabilità o rischio;
• l’assetto geologico, idrogeologico e sismico (art. 8, com-

ma 1, lettera c).
Il Documento di Piano deve contenere inoltre la definizione

dell’assetto geologico, idrogeologico e sismico comunale, sulla
base di criteri ed indirizzi emanati dalla Giunta Regionale a’ sen-
si dell’art. 57, comma 1 lettera a).
Le elaborazioni necessarie per definire il quadro conoscitivo e

orientativo costituiscono il presupposto per arrivare a delineare
un’interpretazione della realtà territoriale locale (lo scenario di
riferimento) che deve mettere in luce:
– le dinamiche in atto;
– le criticità (socio-economiche, ambientali, paesaggistiche e

territoriali);
– le potenzialità del territorio;
– le opportunità che si intendono sviluppare.

2.1.2 Lo scenario strategico di Piano
Il quadro conoscitivo e orientativo costituisce pertanto il riferi-

mento per:
• l’individuazione degli obiettivi di sviluppo, miglioramen-

to e conservazione a valenza strategica per la politica
territoriale del comune (art. 8, comma 2, lettera a).

La legge indica chiaramente una condizione da rispettare ed
un’esigenza da soddisfare: gli obiettivi strategici comunali devo-
no risultare coerenti con eventuali previsioni ad efficacia preva-
lente di livello sovracomunale; gli obiettivi strategici comunali
devono essere ambientalmente sostenibili e, nel caso, si devono
esplicitare i «limiti» e le «condizioni» attraverso cui si possono
dichiarare tali. Funzionale alla dimostrazione di sostenibilità la
legge ha previsto, nell’ambito della formazione del Documento
di Piano, l’utilizzo dello strumento della Valutazione Ambientale
Strategica che ha il compito precipuo di valutare la congruità,
dal punto di vista della sostenibilità ambientale, delle scelte ope-
rate rispetto agli obiettivi dichiarati, oltreché evidenziare le pos-
sibili sinergie con altri atti di pianificazione e programmazione,
valutare le alternative individuate, gli impatti potenziali generati,
le eventuali misure di mitigazione / compensazione ritenute ne-
cessarie e le coerenze paesaggistiche. Rispetto a quest’ultimo a-
spetto la Carta delle sensibilità paesaggistiche, costruita con le
modalità specificate nell’Allegato A, costituisce il riferimento per
l’individuazione delle criticità e potenzialità locali del paesaggio
nonché per l’individuazione delle opportunità di valorizzazione
dello stesso in relazione alle previsioni di sviluppo e al governo
delle dinamiche in atto.

2.1.3 Le determinazioni di Piano
Lo scenario strategico costituisce il riferimento per le fasi suc-

cessive di elaborazione del Documento di Piano e per arrivare
alla definizione della proposta di pianificazione che deve eviden-
ziare:
• la determinazione degli obiettivi quantitativi di sviluppo

complessivo del PGT (art. 8, comma 2, lettera b).
La legge individua a proposito della definizione di questi obiet-

tivi un percorso, che deve trovare adeguata documentazione ne-
gli elaborati del Documento di Piano, contraddistinto da una
particolare attenzione a valenze di tipo qualitativo come la riqua-
lificazione del territorio, l’utilizzazione ottimale delle risorse ter-
ritoriali a disposizione e la conseguente minimizzazione di con-
sumo di suolo libero. Risulta pertanto discriminante, nell’indivi-
duazione degli obiettivi quantitativi di sviluppo, verificare la pos-
sibilità di interessare:
– parti di città o di territorio urbano caratterizzate da dismis-

sioni in atto;
– parti di città o di territorio caratterizzate da abbandono o

degrado urbanistico e/o paesaggistico;
– parti di città o di territorio urbano caratterizzate da sottouti-

lizzo insediativo;
considerando queste situazioni non come esternalità negative di
processi di trasformazione sempre più rapidi ed irreversibili ma
come importanti risorse territoriali da sfruttare e valorizzare, in
una logica di costruzione di politiche virtuose di riuso del territo-

rio, verificandone quindi le potenzialità latenti o residue, prelimi-
narmente alla presa in considerazione dell’occupazione di nuove
aree non urbanizzate.
Inoltre la definizione ed il dimensionamento degli obiettivi di

sviluppo, coerentemente con la logica di utilizzazione ottimale
delle risorse territoriali, deve avvenire in stretta relazione con la
definizione dell’assetto viabilistico e della mobilità, nonché con
la distribuzione attuale sul territorio del sistema dei servizi pub-
blici e di interesse pubblico o generale, valutato anche alla scala
sovraccomunale, eventualmente prevedendone un opportuno po-
tenziamento e/o miglioramento di utilizzo, per ricercare la mi-
glior razionalizzazione complessiva degli insediamenti e la rea-
lizzazione di effetti sinergici tra le diverse politiche settoriali;
• la determinazione delle politiche di intervento per i di-

versi sistemi funzionali (art. 8, comma 2, lettera c).
Il Documento di Piano deve formulare, in coerenza con gli o-

biettivi a valenza strategica prefissati e con le politiche per la
mobilità, specifiche politiche di intervento e linee di azione per
la residenza (includendo anche il settore dell’edilizia residenziale
pubblica) e per le attività produttive primarie, secondarie e ter-
ziarie, con particolare attenzione alle politiche da attivare per il
settore della distribuzione commerciale.
Appare importante sottolineare che qualora le scelte di piani-

ficazione comportino la possibilità di realizzare interventi a rile-
vanza sovracomunale, questi ultimi debbano trovare negli elabo-
rati del Documento di Piano adeguata evidenziazione attraverso
la specifica individuazione cartografica di riferimento, la descri-
zione particolareggiata delle destinazioni funzionali previste, la
dimostrazione della sostenibilità ambientale-paesaggistica e del-
l’adeguata dotazione infrastrutturale a supporto dell’intervento
previsto.
Per interventi a rilevanza sovracomunale si devono intendere

le previsioni che hanno ricadute ed impatti territoriali non circo-
scrivibili al solo territorio comunale, ovvero che sono identificati
come tali dal Documento di Piano stesso, ovvero che afferiscono
interessi di rango provinciale o sovracomunale cosı̀ come definiti
nei PTCP provinciali, ovvero che rappresentano attuazione di
previsioni contenute in strumenti di pianificazione regionale.
Appare in ogni caso fondamentale sottolineare il ruolo di forte

responsabilità attribuito dalla legge ai Comuni nella definizione
delle proprie scelte di pianificazione, che costituisce il necessario
presupposto per una corretta applicazione dei concetti di sussi-
diarietà e di autodeterminazione pure richiamati dalla legge me-
desima.
Le eventuali previsioni di insediamento di attività economiche

generatrici di importanti interventi di trasformazione territoriale
(nuovi poli produttivi, terziari, direzionali, commerciali o co-
munque destinati a funzioni insediative) devono pertanto:
– derivare in modo stretto da valutazioni effettuate a scala so-

vralocale al fine di verificarne la congruità e la sostenibilità;
– essere valutate preventivamente per le ricadute e per gli im-

patti generati sia a scala locale che sovracomunale e sotto
tutti gli aspetti (infrastrutturale, ambientale, paesaggistico,
di dotazione di servizi) nonché, qualora ritenuto opportuno,
attraverso puntuali studi di prefattibilità (lo strumento per
attuare queste verifiche è costituito dalla VAS che accompa-
gna il Documento di Piano);

– essere strettamente relazionate ed adeguate al ruolo ed al-
l’importanza che la specifica realtà comunale, in cui si ven-
gono a collocare, riveste rispetto ai diversi livelli di gerarchia
urbana riconoscibili nel contesto territoriale di riferimento.

Specificatamente per la grande distribuzione commerciale, la
pianificazione comunale, in sintonia con quanto si sta definendo
per la revisione degli indirizzi generali per la programmazione
urbanistica del settore commerciale correlati al Programma Re-
gionale Triennale del Commercio, cosı̀ come prevede la LR
14/1999, deve porre particolare attenzione alla localizzazione
delle grandi strutture di vendita.
Si individua un primo orientamento nel disincentivare la localiz-

zazione di nuove grandi strutture di vendita nei piccoli Comuni; in
ogni caso le previsioni di nuove localizzazioni devono tener con-
to di quanto indicato sia nel PTCP che nel Piano Provinciale di
Settore del Commercio, in ordine ad eventuali priorità di insedia-
mento, agli ambiti idonei per condizioni di alta accessibilità e
politiche di controllo degli impatti.
I Comuni devono comunque garantire, ai fini dell’inserimento

di tali previsioni nel proprio piano, l’effettuazione di congrue va-
lutazioni preliminari di compatibilità urbanistica, territoriale e
infrastrutturale (flussi di traffico, accessibilità ai vari settori ur-
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bani, criticità della rete, indotto derivante dall’ipotesi di interven-
to), dei nuovi insediamenti;
• la dimostrazione della compatibilità delle politiche di

intervento individuate con le risorse economiche attiva-
bili dall’amministrazione Comunale (art. 8, comma 2,
lettera d).

Viene sottolineata l’importanza della dimensione temporale e
l’aspetto della sostenibilità finanziaria delle previsioni di pianifi-
cazione: il Documento di Piano deve assicurare una stretta rela-
zione e coerenza tra le politiche di intervento e le linee di azione
prefigurate da un lato ed il quadro delle risorse economiche dal-
l’altro. Ciò implica che gli interventi previsti debbano essere con-
notati anche rispetto ad una scala di priorità dell’amministrazio-
ne da costruirsi tenendo conto delle risorse economiche a dispo-
sizione o comunque attivabili, anche attraverso il diretto coinvol-
gimento di risorse private alla realizzazione delle previsioni di
sviluppo territoriale e mediante l’utilizzo degli atti di program-
mazione negoziata;
• l’individuazione degli ambiti di trasformazione (art. 8,

comma 2, lettera e).
Gli ambiti territoriali coinvolti negli interventi di trasformazio-

ne devono essere adeguatamente individuati cartograficamente
nella tavola delle Previsioni di Piano, allo scopo di garantire la
possibilità di valutare le aree interessate in riferimento al conte-
sto territoriale con cui si relazionano.
In riferimento agli ambiti di trasformazione il Documento di

Piano deve:
– determinare le connotazioni fondamentali di ogni intervento

(i limiti quantitativi massimi, le vocazioni funzionali da pri-
vilegiare, l’impostazione generale di progetto dal punto di
vista morfo-tipologico, le eventuali specifiche esigenze di do-
tazioni infrastrutturali e di servizi);

– connettere direttamente l’azione di sviluppo prevista alla più
adeguata tipologia di strumento attuativo cui ricorrere in
fase realizzativa, con l’eventuale eccezione degli interventi
pubblici e di quelli di interesse pubblico o generale;

– dettagliare puntuali criteri di intervento per assicurare l’otte-
nimento, in fase realizzativa, di corretto inserimento am-
bientale e paesaggistico ed elevata qualità progettuale;

– definire i criteri di intervento per ogni ambito di trasforma-
zione in riferimento al rispetto ed all’ottemperanza di speci-
fici vincoli ovvero alla tutela di aspetti ambientali, paesaggi-
stici, storico monumentali, ecologici, geologici, idrogeologi-
ci e sismici, qualora la documentazione conoscitiva segnali
situazioni di diretta interferenza o comunque le analisi di
contesto evidenzino la necessità di sviluppare particolari at-
tenzioni;

• determinare le modalità di recepimento delle eventuali
previsioni prevalenti contenute nei piani di livello sovra-
comunale (art. 8, comma 2, lettera f).

Il Documento di Piano, attraverso la composizione del quadro
ricognitivo e programmatorio deve evidenziare puntualmente l’e-
sistenza di previsioni contenute in atti di pianificazione e pro-
grammazione di Enti sovracomunali aventi carattere di preva-
lenza ed interessanti direttamente o indirettamente il territorio
comunale. Conseguentemente, applicando il principio della
«maggior definizione», devono essere precisate territorialmente
le indicazioni sovracomunali, anche nella logica della co-pianifi-
cazione ed esplicitati i meccanismi di recepimento ritenuti più
opportuni, assicurando in tal modo la coerenza nelle azioni di
governo del territorio degli Enti alle diverse scale. È altrettanto
importante tuttavia sottolineare come, in ossequio ai criteri di
collaborazione e partecipazione tra gli Enti al governo del terri-
torio, esercitato attraverso una pluralità di piani, differenziati
ma coordinati tra loro, il Documento di Piano possa anche, nel-
l’ambito della definizione delle proprie strategie di sviluppo loca-
le, ed attraverso le procedure previste dalla legge regionale, pro-
porre le modificazioni ai piani di livello sovraccomunale ritenute
necessarie ovvero proporre specifiche indicazioni per l’inseri-
mento di particolari obiettivi di interesse comunale ma caratte-
rizzati da aspetti o ricadute territoriali di rilevanza più vasta;
• definire eventuali criteri di compensazione, di perequa-

zione e di incentivazione (art. 8, comma 2, lettera g).
La perequazione urbanistica, qualificabile come strumento di

gestione del piano, è incentrata su un’equa ed uniforme distribu-
zione di diritti edificatori indipendentemente dalla localizzazio-
ne delle aree per attrezzature pubbliche e dei relativi obblighi nei
confronti del Comune.
All’istituto della perequazione è collegata la trasferibilità o

commercializzazione dei diritti edificatori tra proprietari all’in-
terno del comparto, nonché tra comparti ove le previsioni del
piano prevedono incrementi di edificabilità in grado di accoglie-
re ulteriori quote, ovvero forme di compensazione tra i fabbiso-
gni dei vari comparti.
La scelta di avvalersi della perequazione è rimessa alla deter-

minazione dell’Ente Locale ed è pertanto un’opzione facoltativa
e non obbligatoria.
Tale possibilità di opzione è da attribuirsi alla ancora scarsa

disponibilità di esperienze compiute, oltre che alla indubbia
complessità progettuale e gestionale.
Trattandosi inoltre di una tecnica che deve essere messa a pun-

to in ogni singolo contesto, a partire dalle criticità e dagli obietti-
vi di piano, la scelta del metodo più idoneo non può che essere
aperta a più soluzioni.
Il legislatore, all’art. 11 della legge, ha individuato due modelli

di riferimento, che lasciano comunque grande spazio ad una va-
sta gamma di soluzioni soprattutto di tipo intermedio.
La legge individua una perequazione a carattere circoscritto

riguardante gli ambiti interessati da piani attuativi e da atti di
programmazione negoziata a valenza territoriale (art. 11, comma
1) ed una forma più generalizzata (art. 11, comma 2): in ambe-
due i casi la definizione dei criteri per orientarne l’applicazione
deve avvenire in sede di Documento di Piano.
Nella fattispecie della perequazione circoscritta è la pianifica-

zione attuativa, sulla base dei criteri definiti nel Documento di
Piano coerentemente con gli obiettivi quantitativi di sviluppo
fissati, ad attribuire i diritti edificatori ripartendoli tra tutti i pro-
prietari insieme agli oneri derivanti dalla dotazione di aree per
opere di urbanizzazione. La ripartizione dei diritti edificatori av-
viene con l’attribuzione di un identico indice di edificabilità terri-
toriale su tutta l’estensione del comparto.
L’indice di edificabilità oggetto di attribuzione ha carattere ef-

fettivo in quanto permette di realizzare la volumetria complessi-
va prevista dal piano attuativo.
Sarà poi lo stesso piano attuativo che determinerà le aree sulle

quali deve essere concentrata l’edificazione e quelle da cedere
gratuitamente al comune o da asservire per realizzare i servizi e
le infrastrutture, nonché per le compensazioni urbanistiche.
Nella fattispecie della perequazione generalizzata, fermo re-

stando che la definizione dei criteri di applicazione è da elaborar-
si nel Documento di Piano, è affidato specificamente al Piano
delle Regole il compito di attuarla, attribuendo, a tutte le aree
ricomprese nel territorio comunale un identico indice di edifi-
cabilità territoriale, ad eccezione delle aree destinate all’agricol-
tura e di quelle non soggette a trasformazione urbanistica, deter-
minate dal Piano delle Regole medesimo.
L’indice di edificabilità, in questo secondo caso, è virtuale in

quanto inferiore a quello minimo fondiario effettivo e può essere
differenziato per parti del territorio comunale in relazione alle
diverse tipologie di interventi previsti.
Risultano evidenti i vantaggi che l’utilizzo della perequazione

urbanistica offre in termini di concreta attuazione di interventi
di riqualificazione o ricomposizione paesaggistica dei tessuti ur-
bani degradati e delle aree di frangia, di realizzazione di corridoi
verdi di connessione tra città e territorio rurale, di salvaguardia
di visuali significative e valorizzazione di emergenze paesaggisti-
che, di coerente completamento del sistema del verde e degli spa-
zi pubblici; ma soprattutto consente l’indifferenza localizzativa
degli interventi e dei servizi e facilita l’acquisizione delle aree.
Il Documento di Piano recepisce e specifica anche i criteri di

perequazione territoriale derivanti da accordi o da atti di livello
sovracomunale.
L’istituto della compensazione urbanistica risponde anch’esso

ad una finalità perequativa. Il Documento di Piano può elaborare
i criteri di applicazione dell’istituto in questione tenendo conto
che l’art. 11 comma 3 della legge focalizza la propria attenzione
sull’applicabilità della compensazione alla fattispecie di aree de-
stinate alla realizzazione di interventi di interesse pubblico o ge-
nerale non disciplinate da piani e da atti di programmazione.
In luogo della corresponsione dell’indennità di esproprio, l’am-

ministrazione può attribuire, a fronte della cessione gratuita del-
l’area, aree pubbliche in permuta o diritti edificatori trasferibili
su aree edificabili private ricomprese in piani attuativi ovvero in
diretta esecuzione del PGT. Come ulteriore alternativa, il pro-
prietario può realizzare direttamente gli interventi di interesse
pubblico o generale mediante accreditamento o stipula di con-
venzione con il comune per la gestione del servizio e, in questo
senso, la possibilità acquista valore integrativo delle disposizioni
contenute nell’art. 9 comma 12 della legge.
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L’istituto della compensazione può diventare una risorsa pre-
ziosa nei processi di riqualificazione, anche di aree storiche, in
quanto consente la delocalizzazione di volumi in aree con minori
problematiche di tipo morfologico ed ambientale.
Il Documento di Piano può infine definire criteri per l’applica-

zione dell’istituto dell’incentivazione consistente nel riconosci-
mento di «bonus» urbanistici, ossia di maggiori diritti edificatori,
a fronte del conseguimento di benefici pubblici aggiuntivi rispet-
to a quelli ordinariamente ricollegati ai programmi di intervento
(ad esempio maggiori dotazioni quali-quantitative di attrezzatu-
re e spazi pubblici o significativi miglioramenti della qualità am-
bientale, interventi di riqualificazione paesaggistica e di rimozio-
ne di manufatti paesaggisticamente intrusivi od ostruttivi). I cri-
teri da definirsi devono precisare le modalità di articolazione del
riconoscimento dell’incentivazione, considerato che è fissato un
tetto massimo del quindici per cento per l’incrementabilità della
volumetria ammessa ed è prevista la differenziazione degli indici
premiali in relazione agli obiettivi conseguibili. La disciplina del-
l’incentivazione è applicabile agli interventi ricompresi in piani
attuativi comunque denominati ma aventi per finalità precipua
la riqualificazione urbana; può essere infine valutata l’ulteriore
possibilità di estendere la disciplina dell’incentivazione urbani-
stica per promuovere interventi di edilizia bio-climatica ed il ri-
sparmio energetico, sommando gli incrementi dei diritti edifica-
tori alla riduzione degli oneri di urbanizzazione, prevista dall’art.
44 comma 18 della legge per analoghe finalità.

2.1.4 La Tavola delle Previsioni di Piano
Anche al fine di dare impulso al sistema delle conoscenze in

modo circolare e consentire l’interscambio informativo tra le va-
rie banche dati che costituiscono il Sistema Informativo Territo-
riale è necessario che il Documento di Piano venga corredato,
oltre che dal quadro conoscitivo descritto al paragrafo 2.1.1, an-
che da una Tavola grafica, in scala 1:10.000 (Tavola delle Previ-
sioni di Piano), che, senza assumere valore conformativo dei suo-
li,rappresenti almeno:

a) il perimetro del territorio comunale;
b) gli ambiti di trasformazione;
c) gli ambiti del tessuto urbano consolidato, con evidenzia-

zione essenziale dei nuclei di antica formazione e delle
zone a prevalente caratterizzazione monofunzionale pro-
duttiva e commerciale;

d) le aree adibite a servizi ed impianti tecnologici;
e) le aree destinate all’agricoltura;
f) le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologiche;
g) le aree non soggette a trasformazione urbanistica;
h) i vincoli e le classici fattibilità geologica, idrogeologica e

sismica delle azioni di piano;
i) le aree a rischio di compromissione o degrado e a rischio

di incidente rilevante;
l) le previsioni sovracomunali (infrastrutture per la mobili-

tà e la comunicazione, salvaguardia ambientale, corridoi
tecnologici, ...);

m) la visualizzazione sintetica e funzionale delle principali
azioni strategiche previste dal piano.

Le individuazioni di cui ai precedenti punti a) e l) devono esse-
re desunte direttamente dalle banche dati del SIT Integrato.
Le individuazioni di cui ai precedenti punti c), e), f), g), h), i)

devono derivare direttamente dalle Tavole del Piano delle Regole
che producono effetti giuridici.
Le individuazioni di cui al precedente punto d) devono deriva-

re direttamente dalle Tavole del Piano dei Servizi che producono
effetti giuridici.
Benché la norma legislativa faccia esplicito riferimento soltan-

to alla rappresentazione degli ambiti di trasformazione, l’inseri-
mento nella Tavola delle Previsioni di Piano di ulteriori elementi,
con le modalità indicate, consente alla tavola stessa di svolgere
anche una funzione di tipo strumentale di fondamentale impor-
tanza per il collegamento e l’interfaccia tra basi informative a
scale diverse.
Per assicurare l’efficacia della suddetta funzione è vincolante

l’uso della scala 1:10.000.
Tale scelta non costituisce impedimento, ove necessario o ri-

chiesto, alla produzione di elaborati di maggior dettaglio integra-
tivi.
A tal fine le nuove potenzialità ed opportunità derivanti dal-

l’obbligo, previsto dall’art. 3 della LR 12/05, della redazione degli
elaborati di piano in forma digitale, possono suggerire nuove

possibilità di rappresentazione e di interconnessione tra elabora-
ti cartografici e documentazione descrittiva o prescrittivi colle-
gata.
Deve in ogni caso essere assicurato l’automatico aggiornamen-

to della Tavola delle Previsioni di Piano in seguito all’approvazio-
ne di modificazioni al Piano dei Servizi o al Piano delle Regole.
2.2 La Valutazione Ambientale nel processo di formazione

del Documento di Piano
L’art. 4 comma 2 della legge per il governo del territorio preci-

sa che il Documento di Piano, in quanto atto che elabora gli
obiettivi strategici e le politiche di sviluppo del territorio comu-
nale, deve essere sottoposto a Valutazione Ambientale, di cui alla
Direttiva 2001/42/CEE, con la finalità di promuovere lo sviluppo
sostenibile ed assicurare un elevato livello di protezione dell’am-
biente, tenendo conto anche della caratterizzazione paesaggisti-
ca dei luoghi.
L’applicazione della Valutazione Ambientale al Documento di

Piano costituisce una novità introdotta dall’art. 4 della Legge Re-
gionale.
La predisposizione del PGT richiede un significativo cambia-

mento nell’approccio culturale e nell’uso delle tecniche discipli-
nari di elaborazione dei piani, in quanto il processo di valutazio-
ne della sostenibilità deve integrarsi nel processo pianificatorio
fin dal suo inizio, diventarne parte integrante, rappresentarne un
decisivo fattore di governance e di legittimazione delle scelte.
Il percorso di formazione del Documento di Piano si articola

nelle seguenti fasi:
• fase di avvio del procedimento;
• fase di impostazione;
• fase di elaborazione;
• fase di adozione ed approvazione;
• fase di attuazione e gestione.
Relativamente alla fase di avvio del procedimento si prevede

che, prima del conferimento dell’incarico per la redazione degli
atti del PGT, lo sviluppo di azioni di comunicazione, di pubbli-
cizzazione e di sollecitazione della partecipazione attiva della cit-
tadinanza, al fine di incentivare la collaborazione di chiunque
abbia interesse, anche per la tutela degli interessi diffusi, a pre-
sentare suggerimenti e proposte.
La circostanza che la legge regionale espliciti la possibilità che

l’ente Comunale possa avvalersi di ulteriori canali e forme di
pubblicizzazione, al di là dell’avviso di avvio del procedimento
da pubblicarsi su un quotidiano o periodico a diffusione locale
nonché attraverso le canoniche forme di comunicazione alla cit-
tadinanza, testimonia dell’attenzione che deve essere prestata, da
subito, agli aspetti di trasparenza delle procedure ed all’aspetto
dell’informazione finalizzata all’ottenimento di una partecipazio-
ne concreta e propositiva dei cittadini.
Il comune deve inoltre individuare, sin dalle prime fasi di for-

mazione degli atti di PGT, i soggetti e le Autorità con competen-
za in materia ambientale, ovvero tutte quelle Associazioni ed Isti-
tuzioni varie che, a giudizio dell’amministrazione procedente,
siano titolari di interessi potenzialmente coinvolti nella redazio-
ne degli atti di PGT, interpellandole attraverso l’espletamento di
momenti consultivi al fine di acquisire specifici apporti collabo-
rativi.
È importante evidenziare i precisi nessi esistenti tra comunica-

zione, informazione e partecipazione quali cardini del percorso
di Valutazione Ambientale che accompagna la formazione del
Documento di Piano e, insieme, condizioni perché il percorso
di valutazione stesso produca effetti significativi: il contributo
derivante dalla partecipazione deve, pertanto, divenire parte in-
tegrante del percorso di Valutazione Ambientale e fattore di le-
gittimazione delle scelte di piano.
Nella fase di impostazione del Documento di Piano il processo

di Valutazione Ambientale contribuisce sostanzialmente all’ela-
borazione del quadro ricognitivo e conoscitivo, attraverso la rac-
colta delle proposte e delle istanze provenienti dalle consultazio-
ni e dalla partecipazione diretta di attori e cittadini nonché assi-
curando, da subito, l’integrazione della dimensione ambientale
al quadro di riferimento per lo sviluppo economico e sociale del
comune, attraverso le analisi preliminari di sostenibilità agli o-
rientamenti pianificatori che il Documento di Piano va assu-
mendo.
La fase di elaborazione del Documento di Piano è quella in cui

vengono definite le strategie e gli obiettivi generali di sviluppo,
gli obiettivi specifici con le politiche di intervento per le diverse
funzioni insediative nonché individuati gli ambiti di trasforma-
zione.
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Anche in questa fase si deve sviluppare un legame continuo e
sinergico tra scelte di pianificazione e processo di Valutazione
Ambientale.
In particolare la Valutazione Ambientale deve assicurare che

obiettivi, politiche ed azioni vengano declinati mediante l’indivi-
duazione ed il confronto tra ragionevoli alternative al fine di de-
terminare la stima degli effetti ambientali di ciascuna di esse e
selezionare le scelte da operare.
La Valutazione Ambientale deve inoltre garantire anche attra-

verso analisi ambientali di dettaglio, la coerenza interna delle
relazioni tra obiettivi dichiarati, politiche di intervento indivi-
duate ed azioni da perseguire per attuare tali politiche e raggiun-
gere gli obiettivi prefissati; nonché la coerenza esterna di obietti-
vi, politiche ed azioni con il quadro programmatorio di scala più
vasta e quello conoscitivo del territorio comunale.
Nella fase di elaborazione del Documento di Piano, come ulte-

riore risultato dell’approccio integrato tra processo di pianifica-
zione e valutazione ambientale, deve essere progettato il sistema
di monitoraggio: elemento fondamentale di valutazione, nel tem-
po, degli effetti sul territorio derivanti dall’attuazione delle politi-
che e delle azioni esplicitate dal Documento di Piano.
La grande differenziazione esistente tra i Comuni nell’ambito

regionale, le peculiarità del territorio, il livello di disponibilità e
di elaborazione dei dati esistenti, le dimensioni ed il grado di
complessità degli obiettivi di sviluppo prefissati nel Documento
di Piano, sono altrettanti fattori che influenzano la creazione del
sistema di monitoraggio che, pertanto, può assumere forma e
consistenza diversificate, adeguate alle varie circostanze. In ogni
caso il connotato importante che comunque deve caratterizzarne
la costruzione è la possibilità, attraverso l’individuazione di indi-
catori chiari e significativi, di poter operare misurazioni e verifi-
che concrete degli effetti e delle ricadute che produce sul territo-
rio l’attuazione del piano, nonché dell’effettiva capacità delle a-
zioni di piano intraprese di conseguire gli obiettivi desiderati.
La definizione del Documento di Piano viene accompagnata

dal «Rapporto Ambientale», elaborato in sintonia con quanto
previsto nell’Allegato I della Direttiva 2001/42/CE, in cui sono
individuati, descritti e valutati gli effetti significativi che l’attua-
zione del piano potrebbe avere sull’ambiente nonché le ragione-
voli alternative alla luce degli obiettivi e dell’ambito territoriale
del piano.
Il «Rapporto Ambientale» in particolare deve descrivere gli in-

dicatori ambientali di riferimento ed il sistema di monitoraggio
previsto.
Contiene inoltre la «Sintesi non tecnica», che, attraverso l’uso

di un linguaggio chiaro e comprensibile, deve permettere a tutti
i cittadini di avere un quadro informativo completo e trasparente
delle scelte pianificatorie operate e del percorso seguito per arri-
vare alla definizione del Documento di Piano.
Preliminarmente all’avvio della fase di adozione ed approvazio-

ne del PGT, deve essere effettuato un momento valutativo del
percorso compiuto in cui sia il Documento di Piano che il Rap-
porto Ambientale sono oggetto di analisi e valutazione da parte
degli attori individuati nelle fasi iniziali, al fine di ricercare il più
elevato livello di condivisione sugli obiettivi generali e di sosteni-
bilità e sulle scelte contenute nel Documento di Piano e nel Rap-
porto Ambientale.
Lo svolgimento di questa attività consultiva porta alla redazio-

ne della «Dichiarazione di Sintesi» documento che, oltre a conte-
nere il richiamo agli obiettivi strategici, agli effetti attesi ed alla
loro tempistica di attuazione nell’arco temporale di validità del
Documento di Piano ed i contenuti salienti del Rapporto Am-
bientale, dà conto dei risultati derivanti dalla partecipazione dei
cittadini, degli Enti competenti e dalle consultazioni effettuate,
motivando le scelte compiute anche in relazione al recepimento
(o mancato recepimento) delle proposte avanzate e/o delle critici-
tà segnalate.
Dall’atto di approvazione definitiva del PGT da parte del Consi-

glio Comunale ha inizio la fase di attuazione e gestione, caratte-
rizzata dall’attività di monitoraggio, che si presenta (con i con-
nessi processi di valutazione e partecipazione) come uno dei trat-
ti più innovativi rispetto alla prassi di pianificazione consolidata.
L’attività di monitoraggio ha il duplice compito di:
– fornire le informazioni necessarie per valutare gli effetti del-

le azioni messe in campo dallo strumento di governo del
territorio, consentendo di verificare se sono effettivamente
in grado di conseguire gli obiettivi individuati;

– fornire elementi di valutazione circa eventuali effetti am-
bientali negativi prodotti dalle azioni di PGT e permettere,

di conseguenza, di individuare misure correttive che even-
tualmente dovessero rendersi necessarie.

Il sistema di monitoraggio deve essere organizzato al fine di
soddisfare le seguenti esigenze in termini di trasparenza e com-
pletezza dei dati:
– dichiarare gli indicatori selezionati;
– precisare la struttura di monitoraggio adottata (fonte dei

dati, metodologie prescelte, periodicità di acquisizione dei
dati);

– rendere facilmente accessibile e consultabile la lettura e l’in-
terpretazione dei dati;

– evidenziare gli effetti positivi o negativi sul territorio dell’at-
tuazione di quanto previsto nel PGT.

Il Consiglio Regionale provvederà ad approvare gli «Indirizzi
generali per la Valutazione Ambientale di piani e programmi»
secondo quanto previsto dall’art. 4 della LR 12/05, per la defini-
zione delle procedure attuative della Direttiva 2001/42/CE.

Capitolo 3
IL PIANO DEI SERVIZI

Con la legge regionale 12/05, il Piano dei Servizi strumento già
noto ai Comuni in quanto introdotto nella legislazione urbanisti-
ca regionale nel 2001, acquista valore di atto autonomo, a ricono-
scimento della centralità delle politiche ed azioni di governo ine-
renti le aree e le strutture pubbliche e di interesse pubblico o
generale e della dotazione ed offerta di servizi.
Il Piano dei Servizi rappresenta uno strumento fondamentale

per il raggiungimento di requisiti di vivibilità e di qualità urbana
che il governo del territorio locale deve perseguire.
Il concetto di servizio pubblico e di interesse pubblico o gene-

rale viene esteso a comprendere tutti i servizi e le attrezzature; il
Piano deve quindi assumere a proprio oggetto ognuna e tutte le
categorie di servizi, in quanto concorrenti a delineare la qualità
degli spazi urbani e la capacità di attrazione dei diversi aggregati
urbani, secondo un disegno di razionale distribuzione sul territo-
rio, basandosi su fattori di qualità, fruibilità ed accessibilità del
servizio.
Il sistema dei servizi diventa inoltre elemento centrale nell’or-

ganizzazione e nella configurazione della struttura territoriale,
potendosi conferire al sistema dei luoghi e degli edifici di uso
collettivo una funzione di sostegno e connessione tra le diverse
parti del territorio riconoscibili storicamente e/o per intenziona-
lità programmatica.
Novità assoluta è la possibilità di inserimento nel Piano dei

Servizi delle aree per l’edilizia residenziale pubblica, nonché l’ob-
bligo di integrare il Piano dei Servizi con le disposizioni del pia-
no urbano generale dei servizi nel sottosuolo di cui all’art. 38
della LR 12 dicembre 2003, n. 26.
3.1 Contenuti conoscitivi e normativi
Il Piano dei Servizi concorre al perseguimento degli obiettivi

dichiarati nel Documento di Piano per realizzare un coerente
disegno di pianificazione sotto l’aspetto della corretta dotazione
di aree per attrezzature pubbliche nonché per assicurare, attra-
verso il sistema dei servizi l’integrazione tra le diverse compo-
nenti del tessuto edificato e garantire un’adeguata ed omogenea
accessibilità ai diversi servizi a tutta la popolazione comunale.
In questo senso il Piano dei Servizi determina importanti rica-

dute in termini di disegno del territorio, in quanto struttura por-
tante del sistema urbano e, in particolare, dello spazio pubblico
della città.
Il Piano dei Servizi, basandosi sul quadro conoscitivo e orien-

tativo del territorio comunale definito dal Documento di Piano e
sulla scorta di eventuali ulteriori e specifiche indagini sulla situa-
zione locale deve in particolare:
• inquadrare il Comune nel contesto territoriale che rap-

presenta l’ambito di riferimento per la fruizione dei ser-
vizi, al fine di valutare, rispetto al suddetto ambito, la pre-
senza di un livello minimo di servizi, anche in funzione del-
l’individuazione delle priorità d’intervento da affrontare, e-
ventualmente, in forma associata tra i Comuni. La necessità
di riferirsi ad un ambito territoriale allargato risulta di im-
mediata evidenza, qualora un Comune, per soglia dimensio-
nale, non risulti autonomo nella programmazione e gestione
di tutti i servizi di base per la popolazione. Tale inquadra-
mento deve fare riferimento anche ai servizi di carattere so-
vracomunale previsti per i Comuni con caratteristiche di
«polo attrattore», individuati nell’ambito dei Piani Territo-
riali di Coordinamento Provinciale;
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• formulare l’inventario dei servizi presenti nel territorio,
al fine dell’elaborazione di un progetto complessivo di servi-
zi che abbia come presupposto la conoscenza approfondita
dei servizi esistenti sul territorio; per una corretta e comple-
ta ricognizione dell’offerta è opportuno considerare il servi-
zio offerto quale «sommatoria» di due diverse componenti:
l’attrezzatura e l’attività. Questa distinzione permette di
prendere in considerazione tutte le funzioni di servizio effet-
tivamente disponibili nel territorio del comune, ivi comprese
quelle che non si identificano con un’area o una struttura
edilizia;

• determinare lo stato dei bisogni e della domanda di ser-
vizi: la metodologia di identificazione dei bisogni è analoga
a quella di marketing, comunemente utilizzata in ambito
commerciale per sondare le clientele e le loro attese. Questa
identificazione–sondaggio dei bisogni deve tener conto della
specificità del territorio e delle caratteristiche della popola-
zione che vi abita; l’azione di programmazione deve essere
guidata dalla capacità di adattare i servizi alle esigenze spe-
cifiche;

• confrontare l’offerta e la domanda di servizi per definire
una diagnosi dello stato dei servizi ed individuare even-
tuali carenze: il confronto consente di effettuare un bilan-
cio analitico della situazione dei servizi presenti nel territo-
rio, e deve, dunque, permettere in primo luogo di verificare
se la fruibilità è assicurata per tutti, tanto in termini di pre-
stazioni che di qualità e di accessibilità, al fine di identificare
e circoscrivere le insufficienze e le necessità di miglioramen-
to organizzativo;

• determinare il progetto e le priorità di azione: il confron-
to tra offerta e domanda di servizi permette di creare solu-
zioni, anche originali, adatte al territorio e di identificare le
priorità d’intervento, tanto economiche che sociali. Il con-
fronto permette inoltre di identificare, un certo numero di
segmenti di servizio che pur non facendo parte dei servizi di
base in senso stretto, sono prioritari per la popolazione di
un territorio in rapporto alle sue specificità.

Il Piano dei Servizi definisce, pertanto, le necessità di sviluppo
e integrazione dei servizi esistenti e le modalità di intervento, sia
in riferimento alla realtà comunale consolidata, che alle previsio-
ni di sviluppo e riqualificazione del proprio territorio, assicuran-
do in ogni caso una dotazione minima di aree per attrezzature
pubbliche e di interesse pubblico o generale pari a 18 mq. per
abitante.
Nel caso della pianificazione attuativa e negoziata, in riferi-

mento al parametro quantitativo minimo da assicurare, è previ-
sta la possibilità di monetizzazione (di cui all’art. 46, comma 1,
lett. a), funzionale alla logica che il Piano dei Servizi individui
localizzazione e tipologia delle attrezzature e dei servizi effettiva-
mente utili alla comunità locale.
Il Piano dei Servizi si deve rapportare quindi con il più genera-

le progetto di sviluppo della comunità locale, in modo da selezio-
nare le priorità d’intervento in relazione al fatto che i servizi rap-
presentano premesse o fattori complementari, appunto, dello svi-
luppo prefigurato.
Il sistema delle aree per attrezzature pubbliche e di interesse

pubblico o generale deve essere concepito e sviluppato a suppor-
to delle diverse funzioni insediate o previste, secondo un disegno
di razionale distribuzione sul territorio e in particolare il sistema
del «verde» deve essere affrontato e valutato sotto molteplici a-
spetti non solo correlati alla disponibilità di spazi di fruizione
della popolazione, ma anche al ruolo fondamentale che i corridoi
ecologici e gli spazi verdi di connessione tra ambiente edificato
e rurale rivestono nella determinazione della qualità degli inse-
diamenti e del paesaggio.
A tale riguardo le aree agricole possono diventare un elemento

fondamentale nella realizzazione del Piano dei Servizi, grazie
alla recente riforma della Comunità Europea che ha separato
sussidi e produzione.

3.2 Determinazione del numero di utenti dei servizi
Il Piano dei Servizi in riferimento alla corretta quantificazione

dell’offerta deve contenere la determinazione del numero degli
utenti dei servizi medesimi.
A questo proposito si deve fare riferimento ad una popolazione

reale, cioè alla popolazione stabilmente residente nell’ambito del
comune, cui si deve aggiungere la popolazione di nuovo insedia-
mento prefigurata dagli obiettivi di sviluppo quantitativo conte-
nuti nel Documento di Piano.
La modalità di quantificazione delle nuove previsioni viene de-

terminata sulla base di modelli insediativi che possono variare
dovendo far riferimento alle specificità dell’ambito locale.
Una terza componente della popolazione, cui fare riferimento

nella determinazione del numero degli utenti dei servizi, è quella
della popolazione gravitante per motivi di lavoro, studio, turismo
ed eventuale utenza di servizi sovraccomunali.
I Comuni con caratteristiche di «polo attrattore», individuati

nell’ambito dei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale,
devono, infatti, prevedere servizi pubblici aggiuntivi per la popo-
lazione e servizi di carattere sovraccomunale.
Analogamente servizi pubblici aggiuntivi devono essere previ-

sti per i Comuni caratterizzati da rilevanti flussi turistici.
Il Piano deve indicare inoltre i servizi da assicurare negli ambi-

ti di trasformazione in relazione all’insediamento di strutture di
distribuzione commerciale, terziarie, produttive e di servizi ca-
ratterizzati da rilevante affluenza di utenti (ospedali, strutture
per lo sport e spettacolo, istituti di istruzione superiore ed uni-
versitaria, ecc.).
La legge non fornisce alcun tipo di riferimento per la valutazio-

ne quantitativa e qualitativa di tali servizi, che deve essere, per-
tanto, oggetto di specifica determinazione, caso per caso, con
riferimento alla tipologia dei singoli interventi, all’utenza indotta
ed alla localizzazione territoriale, nel rispetto delle eventuali nor-
mative di settore.

3.3 Programmazione economica, operatività e flessibilità
Il Piano dei Servizi si caratterizza anche per una dimensione

programmatoria: si configura infatti come atto che coordina ed
orienta plurimi centri di spesa in funzione di finalità ed obiettivi
predeterminati e deve esplicitare la sostenibilità dei costi degli
interventi individuati.
Il Piano dei Servizi deve esplicitare la sostenibilità economico-

finanziaria delle sue previsioni in relazione alle varie modalità
di intervento ed alle programmazioni in corso, con particolare
riferimento al programma triennale dei lavori pubblici.
Il fatto che la legge regionale ponga in evidenza la necessità

di una stretta correlazione tra programmazione e sostenibilità
finanziaria degli interventi mette in particolare rilievo la funzio-
ne di governo del piano, che deve saper coordinare e finalizzare
tutte le forze e le risorse della società, pubbliche e private, su
progetti concertati e sostenibili.
Il Piano dei Servizi rappresenta, in quest’ottica, il punto di par-

tenza e di arrivo dell’azione dei diversi soggetti che operano nel
campo dei servizi alla popolazione ed alle imprese e, in quanto
tale, costituisce il punto di equilibrio tra domanda ed offerta di
servizi, attraverso il concorso di tutti i soggetti (pubblici, privati,
no profit, terzo settore) chiamati a contribuire alla sua realizza-
zione.
La definizione preventiva del quadro degli obiettivi e delle esi-

genze facilita la gestione di un confronto concorrenziale fra pro-
motori, cosı̀ come la valutazione dell’offerta di un singolo pro-
motore da parte dell’amministrazione Pubblica.
È garanzia, inoltre, di trasparenza delle operazioni, in quanto

fornisce certezze al promotore derivanti dalla conoscenza di o-
biettivi ed esigenze generali o di specifiche parti di città, utili alla
concezione dei progetti d’intervento.
Il Piano dei Servizi deve porre adeguata attenzione anche agli

aspetti operativi comunicando le aspettative che la cittadinanza,
attraverso la sua rappresentanza amministrativa, proietta in un
futuro a breve e medio termine, per un miglioramento della qua-
lità della vita e della struttura dei servizi della comunità locale.
La fase operativa rappresenta il momento in cui l’amministra-

zione dopo aver identificato i bisogni da soddisfare con attrezza-
ture o in altre forme, sceglie a quali bisogni rispondere in modo
diretto, nell’ambito delle proprie disponibilità e capacità di bilan-
cio, o attraverso meccanismi di tipo perequativo – compensativi
e di incentivazione, e quelli per i quali consentire l’intervento
dell’operatività privata, tramite formule di convenzionamento,
accreditamento o semplicemente di vincolo funzionale.
Alla convinzione che alla crescita della domanda si debba far

fronte attraverso un potenziamento quantitativo dell’offerta, rea-
lizzando un adeguato stock di nuove attrezzature, si deve sosti-
tuire l’idea che il potenziamento dell’offerta possa essere perse-
guito attraverso una migliore gestione delle attrezzature esisten-
ti, privilegiando gli aspetti organizzativi e funzionali (standard
prestazionali) rispetto a quelli fisici ed edilizi (standard quantita-
tivi).
Di conseguenza gli interventi prioritari dovrebbero riguardare,

in prevalenza, la ristrutturazione e la migliore organizzazione
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dei servizi esistenti, puntando in particolar modo a mettere a
sistema una serie di attrezzature e di prestazioni erogate, che
sono state fino ad oggi gestite in modo settoriale e/o contraddit-
torio, secondo gli obiettivi delle specifiche istituzioni di gestione.
Ad una prima identificazione delle criticità presenti e dei re-

quisiti di localizzazione e dimensionamento degli interventi di
riassetto dovrebbe seguire una valutazione del rapporto tra servi-
zi ed organizzazione urbana, dai quali dipende un corretto in-
quadramento urbanistico delle problematiche evidenziate.
Il Piano dei Servizi infine è da intendere come documento

flessibile, sia rispetto ai servizi da erogare (e quindi alla doman-
da), sia rispetto ai tempi in cui erogarli (e quindi alle risorse
necessarie e disponibili). Questo non facilita la programmazione
e la gestione del Piano, ma costituisce la condizione base da cui
partire per evitare che il piano si esaurisca in un’elencazione di
azioni ed attività specifiche da realizzare in tempi rigidamente
previsti, che sicuramente non potrà essere attuato in tale forma.
È necessario quindi integrare le diverse fonti possibili in una
previsione «mappata», almeno per quanto riguarda i servizi loca-
lizzabili e le reti individuabili sul territorio, per quanto riguarda
i servizi aspaziali, e nell’individuarne i diversi scenari temporali
di realizzazione in relazione alla trama di rapporti che l’ammini-
strazione Comunale può indirizzare e coordinare.
A tal fine l’ausilio di un sistema informativo che colleghi il bi-

lancio del Piano dei Servizi con le previsioni di sviluppo del terri-
torio può essere un utile sostegno anche all’attività di monitorag-
gio e per la conseguente rimodulazione del Piano dei Servizi.
La dimensione programmatoria e dinamica del Piano dei Ser-

vizi facilita comunque il rinvio a specifici piani di settore dell’ap-
profondimento di molteplici aspetti quali: la mobilità, l’uso del
sottosuolo, l’edilizia residenziale pubblica, l’edilizia scolastica, ...

3.4 La mappatura delle previsioni del Piano dei Servizi
La collocazione spaziale dei servizi e le relative interrelazioni

con il tessuto urbano devono essere rappresentate ad una scala
non inferiore a 1:10.000 e con riferimento all’intero territorio co-
munale.
In particolare devono essere evidenziati:
a) le aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico

o generale;
b) le eventuali aree destinate all’edilizia residenziale pub-

blica;
c) le dotazioni a verde;
d) i corridoi ecologici;
e) il sistema del verde di connessione tra territorio rurale e

quello edificato.
Rappresentazioni di maggior dettaglio, indicativamente alla

scala 1:2.000, si rendono necessarie soprattutto negli ambiti ur-
bani. Tali rappresentazioni devono in ogni caso risultare con-
gruenti con le planimetrie del Piano delle Regole e con la Tavola
delle Previsioni di Piano.
Gli elaborati che producono effetti conformativi sul regime

giuridico dei suoli devono essere individuati in modo chiaro ed
inequivocabile.
Il Piano dei Servizi richiede anche una normativa di disciplina

attuativa.

Capitolo 4
IL PIANO DELLE REGOLE

Il Piano delle Regole si connota come lo strumento di controllo
della qualità urbana e territoriale.
Esso considera e disciplina, cartograficamente e con norme,

l’intero territorio comunale, fatta eccezione per le aree comprese
negli ambiti di trasformazione di espansione individuati dal Do-
cumento di Piano, che si attuano tramite piani attuativi, secondo
criteri, anche insediativi e morfologici, dettati direttamente dal
Documento di Piano stesso.
Il Piano delle Regole, concorre al perseguimento degli obiettivi

dichiarati nel Documento di Piano per un coerente disegno di
pianificazione sotto l’aspetto insediativo, tipologico e morfologi-
co e per un miglioramento della qualità paesaggistica delle diver-
se parti del territorio urbano ed extraurbano; inoltre in coordina-
mento con il Piano dei Servizi, disciplina – sotto l’aspetto inse-
diativo, tipologico e morfologico – anche le aree e gli edifici desti-
nati a servizi (edifici e aree per attrezzature pubbliche e di inte-
resse pubblico o generale, aree a verde, corridoi ecologici e siste-
ma del verde di connessione tra territorio rurale e quello edifica-
to, eventuali aree per l’edilizia residenziale pubblica), al fine di

assicurare l’integrazione tra le diverse componenti del tessuto
edificato e di questo con il territorio rurale.
Il Piano delle Regole riguarda, dunque, sia le parti del territo-

rio urbanizzato, dove il tessuto urbano si è assestato e necessita
pertanto di interventi conservativi, integrativi o sostitutivi, tra
cui quelli di nuova edificazione nei lotti interclusi e nelle aree di
completamento, sia, sotto molteplici aspetti, le parti del territo-
rio non urbanizzate e non urbanizzabili perché destinate all’agri-
coltura o perché non suscettibili di trasformazione urbanistica.
Spetta, inoltre, al Piano delle Regole, qualora il comune inten-

da applicare la perequazione urbanistica in una forma non stret-
tamente circoscritta all’interno dei singoli ambiti di trasforma-
zione, il compito di normare la sua applicazione, sulla base dei
criteri definiti dal Documento di Piano, in tutte le aree del territo-
rio comunale individuate, con le limitazioni poste dal secondo
comma dell’art. 11.
Il Piano delle Regole individua anche le parti del territorio co-

munale nonché le tipologie di edifici o di intervento escluse dal-
l’applicazione delle disposizioni inerenti il recupero abitativo dei
sottotetti esistenti, ai sensi dell’art. 65 della LR 12/2005 e succes-
sive modifiche.
Il Piano delle Regole recepisce e disciplina gli ambiti di trasfor-

mazione, ad avvenuto completamento dei lavori attuativi.
4.1 Recepimento dei contenuti prescrittivi sovraordinati
Il Piano delle Regole, basandosi sul quadro conoscitivo del ter-

ritorio comunale definito dal Documento di Piano e sulla scorta
di eventuali ulteriori indagini conoscitive, su una base cartogra-
fica alla scala indicativa 1:2000, e in ogni caso non inferiore a
1:10.000, individua e recepisce innanzitutto:

a) le previsioni sovraordinate, prevalenti e vincolanti, conte-
nute nel Piano Territoriale Regionale, nei Piani Territoria-
li di Coordinamento Provinciali, nei piani di settore so-
vraordinati;

b) gli immobili assoggettati a tutela in base alla normativa
statale e regionale con particolare riferimento:
– agli immobili definiti come beni culturali da tutelare ai

sensi degli articoli 10 e 11 del d.lgs. 22 gennaio 2004,
n. 2 (Codice Urbani), nonché agli immobili assoggettati
a prescrizioni di tutela indiretta ai sensi dell’art. 45 dello
stesso d.lgs.;

– agli immobili e alle aree definiti come beni paesaggistici
da tutelare dallo stesso d.lgs. consistenti in:
• immobili e aree di notevole interesse pubblico, di cui

all’art. 136;
• aree tutelate per legge, di cui all’articolo 142;
• immobili e aree comunque sottoposti a tutela dai pia-

ni paesaggistici di cui all’art. 143;
– alle aree regionali protette ai sensi della LR n. 86/83;

c) i Siti di Interesse Comunitario (SIC) ai sensi della Direttiva
92/43/CE (allegato A della DGR 8 agosto 2003, n. 7/14106)
nonché le Zone di Protezione Speciale (ZPS) ai sensi della
Direttiva 79/409/CE individuate con DGR 18 aprile 2005,
n. 7/21233.
In caso di presenza di SIC e ZPS nel territorio comunale
deve essere predisposto specifico studio di incidenza;

d) le aree e gli edifici a rischio di incidente rilevante ai sensi del
DM 9maggio 2001 e DGR 6 febbraio 2004, n. 7/16320;

e) i vincoli in materia geologica, idrogeologica e sismica de-
rivanti dalla normativa nazionale, dalla pianificazione di
bacino e dalle prescrizioni regionali e provinciali, cosı̀
come specificato nel documento della Giunta Regionale
«Criteri ed indirizzi per la definizione della componente
geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo
del Territorio, in attuazione dell’art. 57 della LR 12/2005».

f) tutti gli altri vincoli sovraordinati che gravano sul territorio.
4.2 Individuazione degli ambiti e delle aree da assoggettare

a specifica disciplina
In secondo luogo il Piano delle Regole, sempre facendo riferi-

mento al quadro conoscitivo del territorio comunale definito nel
Documento di Piano e su una base cartografica di dettaglio alla
scala indicativa 1:2000, deve individuare:
1) gli ambiti del tessuto urbano consolidato, costituito dall’in-

sieme delle parti di territorio su cui è già avvenuta l’edificazione
o la trasformazione dei suoli, comprendendo in esso le aree libe-
re intercluse o di completamento.
In particolare identifica:
a) i nuclei di antica formazione ed i beni ambientali e stori-

co-artistico-monumentali;
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b) le caratteristiche fisico-morfologiche che connotano l’esi-
stente, ossia i caratteri distintivi inerenti la forma, la tipo-
logia, la natura e la caratterizzazione funzionale;

2) le aree destinate all’esercizio dell’attività agricola, secondo i
criteri e le modalità dettati dal piano territoriale di coordinamen-
to provinciale;
3) le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologiche ritenu-

te meritevoli di valorizzazione a livello locale, secondo le modali-
tà indicate nell’Allegato al presente documento;
4) le aree non soggette ad interventi di trasformazione urbanisti-

ca, descritte al successivo paragrafo 4.3.4.;
5) i vincoli e le classi di fattibilità, delle azioni di piano secondo

i «Criteri ed indirizzi per la definizione della componente geolo-
gica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio,
in attuazione dell’art. 57 della LR 12/2005», ad integrazione e
maggior dettaglio rispetto alle indicazioni sovraordinate;
6) le aree e gli edifici a rischio di compromissione o degrado,

che richiedono una particolare attenzione manutentiva ed una
disciplina degli interventi di recupero e valorizzazione.
L’individuazione delle aree 1), 2), 3) e 4) deve essere effettuata

col criterio della prevalenza delle funzioni in esse esercitate, sen-
za con questo dimenticare o disconoscere l’importanza di altre
funzioni in esse presenti anche in forma non marginale. L’inter-
relazione tra funzioni diventa spesso garanzia di qualità, come
ad esempio la presenza dell’attività agroforestale in aree a preva-
lente funzione ecosistemica.
Le aree individuate ai precedenti punti 5) e 6) sono sovrappo-

nibili tra loro ed a quelle dei precedenti punti 1), 2), 3) e 4).
Le sovrapposizioni determinano progressive limitazioni delle

potenzialità edificatorie ammissibili e possono comportare l’ine-
dificabilità assoluta.
Le aree del punto 3) possono sovrapporsi alle aree 1) e 2) deter-

minando livelli di particolare attenzione alle modalità attuative
degli interventi programmati.

4.3 Contenuti normativi
4.3.1 Il Tessuto urbano consolidato
In riferimento agli ambiti del tessuto urbano il Piano delle re-

gole fa riferimento ad alcuni temi strategici del Piano di Governo
del Territorio, quali il riuso ed il conseguente contenimento delle
aree di espansione, la riqualificazione urbana e il risanamento
dei centri storici, il ruolo dell’ambiente e del paesaggio come
strumenti di valorizzazione del territorio. Il Piano delle Regole è
lo strumento che deve governare la forma urbana garantendone
la qualità in relazione alle proprie peculiarità, assicurando l’otti-
male integrazione tra le diverse componenti del tessuto edificato.
Il Piano deve fornire le regole prestazionali, i requisiti e i riferi-

menti per la progettazione in grado di garantire sia le forme di
tutela dei centri storici, sia l’omogeneità del tessuto consolidato,
sia la qualità della città futura indirizzando i connotati funziona-
li, morfologici e tipologici dei progetti.
Facendo riferimento al sistema conoscitivo del Documento di

Piano e, più specificatamente, all’individuazione dei seguenti ele-
menti:
• struttura e forma urbana;
• rapporti tra forma della città e forma del territorio (morfolo-

gia territoriale, idrografia superficiale, paesaggio agrario) da
salvaguardare, valorizzare o riqualificare;

• aree di ridefinizione o recupero paesaggistico;
• aree interstiziali e aree libere da completare;
• tipologie insediative (isolate, a schiera, a corte ecc.);
• spazi a verde o liberi da edificazione;
• spazi pubblici e gerarchia di strade, piazze, viali;

il Piano delle Regole deve disciplinare gli interventi di nuova co-
struzione, ristrutturazione e sostituzione attraverso parametri di
tipo quantitativo, morfologico, funzionale, prestazionale. Tali
parametri possono essere definiti per singolo lotto per ambiti più
ampi, individuati per prevalenti caratteristiche tipologiche o fun-
zionali.
Attraverso i suddetti elementi il Piano delle Regole:
• disciplina l’assetto morfologico per parti di tessuto urbano

che risultano omogenei per caratteristiche funzionali, inse-
diative, ambientali e di paesaggio urbano;

• definisce norme differenziate in relazione alla diversità degli
edifici e dei luoghi (posizionamento dell’edificio nel lotto, del
rapporto tra costruito e spazi liberi);

• definisce parametri quantitativi in termini di volume o su-

perficie lorda di pavimento espressi in indici o in valori asso-
luti; il rapporto di copertura e le altezze massime e minime
che possono essere espresse in assoluto o in rapporto ad al-
tre grandezze, quali la larghezza della strada, la distanza da
altri edifici, il soleggiamento, ecc.;

• specifica le destinazioni d’uso non ammissibili;
• specifica gli allineamenti e gli orientamenti degli edifici per

dare continuità alle strade e agli spazi pubblici;
• fornisce prescrizioni atte a consentire la continuità degli

spazi a verde e le modalità di integrazione paesaggistica;
• prescrive i parametri qualitativo-prestazionali riguardanti in

particolare materiali, tecnologie, elementi costruttivi, ecc.,
per assicurare la qualità degli interventi in rapporto alla ef-
ficienza energetica, alla riduzione dell’inquinamento, al ri-
sparmio di risorse naturali, al miglior inserimento nel conte-
sto.

In particolare con riferimento ai nuclei di antica formazione il
Piano delle Regole disciplina gli interventi di recupero del patri-
monio edilizio esistente in rapporto alle caratteristiche generali
del contesto e alle specifiche caratteristiche storiche e funzionali
dei singoli edifici e spazi inedificati, al loro valore architettonico
e documentario, al loro stato di conservazione e di compromis-
sione e ai criteri assunti per la loro valorizzazione.
Il Piano delle Regole, secondo quanto previsto dall’art. 10,

comma 2, deve, più specificatamente:
• riconoscere la valenza storica di un insediamento (IGM pri-

ma levatura e catasti storici);
• definire la forma insediativa alle varie soglie storiche;
• individuare le tipologie insediative (isolate, a schiera, a corte

ecc.);
• individuare gli spazi a verde, o liberi da edificazione ed i

criteri di loro utilizzo e progettazione ai fini della salvaguar-
dia e valorizzazione paesaggistica degli insediamenti storici;

• riconoscere gli spazi pubblici e la gerarchia di strade, piazze,
viali;

• individuare tutti i beni storici e monumentali;
• analizzare lo stato di conservazione e la destinazione d’uso

degli edifici;
• definire le modalità di intervento per isolato o per singoli

edifici (restauro, manutenzione, ristrutturazione);
• definire, per gli spazi inedificati, le scelte e le modalità di

utilizzo;
• definire, per gli interventi innovativi, integrativi e sostitutivi

(nuove costruzioni, ampliamenti, ristrutturazioni con demo-
lizione e ricostruzione), da realizzare all’interno dei centri
di antica formazione, il nuovo assetto planivolumetrico indi-
cando i parametri funzionali e dimensionali.

All’interno degli ambiti del tessuto urbano consolidato il Piano
delle Regole norma anche tutte le aree ricomprese in ambiti di
trasformazione di riqualificazione, fino ad avvenuta approvazio-
ne del relativo piano attuativo.
4.3.2. Le aree destinate all’attività agricola
In riferimento alle aree destinate all’agricoltura il Piano delle

Regole deve assicurare un coerente disegno pianificatorio anche
sotto l’aspetto più generale della sostenibilità complessiva della
programmazione territoriale comunale.
Il Piano delle Regole nell’individuazione delle aree destinate

all’agricoltura deve coerenziarsi con gli ambiti destinati all’attivi-
tà agricola, cosı̀ come definiti nei PTCP nonché tener conto dei
criteri e delle modalità esplicitati nei PTCP medesimi e funziona-
li a tale individuazione.
L’efficacia dei contenuti dei PTCP in materia ha infatti, ai sensi

dell’art. 18, comma 2, lett. c) della LR 12/05, carattere prevalente
sulla pianificazione comunale, fermo restando la possibilità da
parte del comune di apportare, in sede di redazione del Piano
delle Regole, rettifiche, precisazioni e miglioramenti all’indivi-
duazione degli ambiti agricoli effettuata in sede di PTCP, qualora
derivanti da oggettivi riscontri emergenti da indagini più speci-
fiche condotte alla scala comunale.
In tale eventualità anche il Piano delle Regole deve essere tra-

smesso alla Provincia, analogamente al Documento di Piano e
contemporaneamente al deposito in Segreteria Comunale degli
atti relativi.
La prevalenza della determinazione provinciale rappresenta la

chiara volontà del legislatore di salvaguardare e valorizzare i suo-
li a più elevata produttività agricola, senza con questo voler di-
sconoscere l’importanza delle attività agricole, anche non margi-
nali, esercitate in altri ambiti.
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Data l’importanza e la delicatezza delle questioni afferenti la
disciplina delle aree agricole, anche alla luce delle recenti innova-
zioni introdotte dalle politiche di sostegno comunitarie, la tema-
tica sarà oggetto di un ulteriore livello di approfondimento da
svilupparsi in un successivo documento esplicativo.
In sede di prima applicazione le aree agricole, sono individua-

te, d’intesa con la Provincia, considerando il valore agroforestale
dei suoli e i caratteri fisiografici, paesaggistici ed ambientali che
connotano il territorio.
In ogni caso l’individuazione delle aree agricole deve essere

orientata a:
• preservare ad aree agricole prioritariamente i suoli a più ele-

vato valore agroforestale;
• favorire la contiguità e la continuità intercomunale dei siste-

mi agroforestali, anche in relazione alla costituzione o al
mantenimento della rete dei corridoi ecologici provinciali e
alla esigenza di contrastare fenomeni di conurbazione e sal-
datura tra urbanizzati esistenti;

• evitare processi di ulteriore frammentazione dello spazio ru-
rale e, in particolare, del sistema poderale delle aziende agri-
cole, prestando attenzione al disegno delle infrastrutture
stradali di competenza comunale e sovracomunale;

• concorrere ad incrementare la compattezza complessiva del
tessuto urbano soprattutto nei comuni caratterizzati da una
significativa dispersione delle superfici urbanizzate;

• privilegiare interventi di estensione dell’edificato che si con-
naturino come un progetto di riqualificazione delle forme di
integrazione tra costruito e campagna e ad un incremento
complessivo della compattezza dei sistemi urbani;

• individuare specifiche strategie per la destinazione d’uso e
la valorizzazione delle aree intercluse nell’urbanizzato e per
le aree di frangia;

• salvaguardare le fasce di rispetto dei fontanili e delle aste
fluviali relative ai corsi d’acqua minori (DGR 21 dicembre
2001 n. 7/7582), nonché le aree già soggette a destinazione
d’uso agroforestale in forza di altre norme o provvedimenti.

Gli interventi ammissibili nelle aree agricole sono individuati
negli artt. 59 e 60 con effetti immediatamente prevalenti sulle
norme e sulle previsioni del PGT, dei regolamenti edilizi e di
igiene comunali.
Il Piano delle Regole determina invece norme autonome, ai

sensi dell’art. 62, per:
• gli interventi di manutenzione straordinaria, restauro, risa-

namento conservativo, ristrutturazione ed ampliamento de-
gli edifici esistenti;

• le modifiche interne e la realizzazione di volumi tecnici, nel
rispetto delle limitazioni poste dal comma 2 dell’art. 62, a
salvaguardia dei contratti o dei rapporti di affitto rustico in
essere;

• gli edifici esistenti non più adibiti ad usi agricoli dettandone
la normativa d’uso e di intervento;

• il recepimento dei contenuti dei piani di assestamento e di
indirizzo forestale (LR 27/2004 – Tutela e valorizzazione del-
le superfici, del paesaggio e dell’economia forestale) e dei
piani di bonifica (LR 7/2003 – Norme in materia di bonifica
e irrigazione).

4.3.3 Le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologiche
In riferimento a queste aree il Piano delle Regole recepisce le

prescrizioni paesaggistiche cogenti e immediatamente prevalenti
e si conforma agli indirizzi, agli obiettivi di qualità paesaggistica
e ai parametri dettati dalla pianificazione sovraordinata e dal Do-
cumento di Piano. Il Piano delle Regole può, inoltre, introdurre
ulteriori previsioni conformative di maggiore definizione e detta-
re ulteriori regole di salvaguardia e valorizzazione che, alla luce
delle caratteristiche specifiche del territorio, risultino utili ad
assicurare l’ottimale salvaguardia dei valori individuati, sia in ri-
ferimento a specifici ambiti, urbani od extraurbani, che a parti-
colari sistemi od elementi caratterizzanti il paesaggio locale,
piuttosto che rivolte all’attenta ricomposizione paesaggistica di
specifiche aree.
L’Allegato al presente documento definisce modalità di valuta-

zione dei valori e della qualità del paesaggio.
Per le aree in oggetto l’attività agricola, sia pur regolamentata,

deve diventare strumento essenziale di conservazione e di valo-
rizzazione ambientale e paesaggistica, nonché di difesa dal disse-
sto idrogeologico e dal degrado del territorio.

4.3.4 Le aree non soggette a trasformazione urbanistica
Per «aree non soggette a trasformazione urbanistica» si inten-

dono tutte quelle parti del territorio comunale esterne al tessuto
urbano consolidato ed alle aree destinate all’agricoltura, che, per
ragioni oggettive e/o per scelta di piano, sono sottratte a qualun-
que forma di utilizzazione che comporti uno scostamento urba-
nisticamente significativo rispetto allo stato di fatto.
Si deve quindi intendere che rientrino in questa definizione:
a) tutte quelle aree che, in base ad oggettive condizioni di

fatto, siano inidonee agli usi urbanistici, quali quelle
preordinate alla coltivazione delle sostanze minerarie di
cava o gravate da usi civici;

b) le aree che per ragioni geologiche, morfologiche, di accli-
vità e simili sono tecnicamente non idonee ad essere urba-
nizzate;

c) le aree soggette a rischio geologico ed idraulico elevato e
molto elevato;

d) le aree opportunamente localizzate in prossimità dei beni
storico-culturali e paesaggistici che caratterizzano l’imma-
gine consolidata dei luoghi al fine di salvaguardarli da in-
congrue sovrapposizioni che ne comprometterebbero l’i-
dentità e per migliorarne la fruizione visiva;

e) tutte le altre aree non funzionali ad un’attività agricola
produttiva e di scarso valore paesaggistico, ambientale ed
ecosistemico, spesso caratterizzate da un elevato livello di
naturalità che richiede comunque un impegno manutenti-
vo anche significativo per evitare fenomeni di dissesto i-
drogeologico e di progressivo degrado ambientale e pae-
saggistico.

Le aree non soggette a trasformazione urbanistica non devono
essere considerate residuali o di scarso interesse in quanto alla
loro corretta gestione è legata la sicurezza e la vivibilità del terri-
torio comunale. La non trasformabilità urbanistica non deve per-
tanto tradursi in assenza di interventi di valorizzazione ambien-
tale e paesaggistica, privilegiando in tali aree la localizzazione di
misure compensative.
Nelle aree non soggette a trasformazione urbanistica il Piano

delle Regole individua gli edifici esistenti, dettandone la discipli-
na d’uso e di intervento. In tali aree sono comunque ammessi,
previa valutazione di possibili alternative, interventi per servizi
pubblici, o di uso generale (rifugi) prevedendo eventuali mitiga-
zioni e compensazioni agroforestali e ambientali.

4.4 La rappresentazione cartografica del Piano delle Regole
La cartografia che accompagna il Piano delle Regole deve ri-

spondere a due esigenze:
– consentire una visione d’insieme, estesa all’intero territorio

comunale, dei contenuti di piano;
– assicurare la possibilità di rappresentazioni di dettaglio di

ambiti particolari, quali quelli urbani.
La difficile conciliabilità di tali esigenze in un’unica scala di

rappresentazione comporta, nella gran parte delle realtà locali, la
necessità di utilizzare supporti topografici e catastali di diverso
dettaglio.
Ogni Piano delle Regole deve pertanto prevedere una riparti-

zione dei suoi contenuti, definiti ai paragrafi 4.1 e 4.2, sulla base
delle peculiarità e delle esigenze specifiche, cercando di privile-
giare l’acquisizione dei dati originali alle scale 1:10.000, 1:2000
o 1:500 per agevolare l’integrazione nel sistema informativo terri-
toriale.
La predisposizione degli elaborati in forma digitale moltiplica

comunque le potenzialità di rappresentazione alle diverse scale
e di interconnessione degli elaborati a base topografica e catasta-
le con la documentazione normativa attuativa collegata. Offre
anche il vantaggio di agevolare l’integrazione e la congruenza tra
i contenuti delle diverse scale, finalità che deve essere perseguita
con la massima precisione in considerazione degli effetti giuridi-
ci di conformazione dei suoli che il Piano delle Regole produce.
Il valore giuridico degli elaborati in forma digitale è disciplina-

to dal «Codice dell’amministrazione Digitale» (d.lgs. n. 82/2005),
e in particolare dall’art. 22.
Gli elaborati che producono effetti giuridici devono in ogni

caso essere individuati in modo chiaro ed inequivocabile.

4.5 Qualità del progetto
È indubitabile che oggi si avverta sempre più forte l’esigenza

di una nuova cultura capace di produrre buoni progetti, fattibili
amministrativamente e largamente condivisi sul territorio.
Il Piano delle Regole ha il compito di promuovere la qualità e
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la specificità dei contesti, e salvaguardare l’insieme di valori che
rappresenta la connotazione e l’essenza stessa del territorio e la
condizione per la permanenza della sua identità. La corretta ap-
plicazione del percorso di esame paesistico dei progetti (Parte IV
del PTPR e successiva DGR 11045 del novembre 2002) può forni-
re un contributo importante in tal senso. Il Piano delle Regole
deve fornire ulteriori elementi di indirizzo che, in coerenza con
la carta della sensibilità paesaggistica e gli obiettivi di qualità
paesaggistica indicati dal Documento di Piano, permettano una
forte coerenza paesaggistica nella impostazione e gestione dei
progetti di intervento.
In situazioni particolari, il Piano delle Regole può anche detta-

gliare la disciplina paesaggistica ed edilizia ad un livello idoneo
a rendere non più necessarie il «giudizio paesistico» per i proget-
ti che si siano attenuti a tali prescrizioni di dettaglio.
Va sottolineato che non solo i contesti storici ma anche quelli

che rispecchiano le articolazioni e le complessità della società
contemporanea devono essere materia di progetto e di attenzio-
ne paesaggistica.
È necessario che la discrezionalità insita in ogni progetto pos-

sa relazionarsi con regole di valutazione del contesto condivise e
di costruzione metodologica delle scelte trasparenti.
Il progetto quindi deve sviluppare più specificamente i temi

dell’interpretazione del contesto, delle condizioni del suo muta-
mento, dell’idea di spazio prefigurata nonché della sostenibilità
delle soluzioni proposte e della coerenza paesaggistica delle
stesse.
Da questo punto di vista il Piano delle Regole deve configurarsi

anche come utile strumento di valutazione della qualità architet-
tonica ed urbanistica del costruire.

ALLEGATO A

CONTENUTI PAESAGGISTICI DEL PGT

PREMESSE
La tutela del paesaggio: evoluzione del quadro di riferimento
Nel corso del tempo i concetti di paesaggio e di tutela hanno

registrato una evoluzione indubbiamente significativa agli effetti
delle pratiche di gestione da parte delle amministrazioni pubbli-
che. Il termine «paesaggio» ha conosciuto un progressivo arric-
chimento di significato: alla fine degli anni ’30 designava ambiti
«eccezionali» individuati secondo un’accezione elitaria forte-
mente selettiva, successivamente si è confrontato con la compo-
nente ambientale e con la percezione culturale, per tenere poi
conto anche della percezione condivisa e riconosciuta dai cittadi-
ni, fino a coincidere con la qualità di tutto il territorio nei suoi
molteplici aspetti.
Anche l’esercizio della tutela ha ampliato il suo campo d’azione

integrando l’azione di controllo degli interventi per limitare gli
effetti negativi di de-qualificazione del paesaggio con l’opera di
ri-qualificazione basata sulla promozione di interventi di elevata
qualità progettuale, particolarmente opportuni per costruire
nuovi paesaggi nei territori degradati, in attuazione del principio
di tutela attiva, molto interessante ma anche molto difficoltoso,
in quanto diffuso convincimento che la qualità paesistica costi-
tuisce un bene collettivo non solo culturale, ma anche economico.
Tutelare il paesaggio riguarda comunque il governo delle sue

trasformazioni dovute all’intervento dell’uomo o agli eventi natu-
rali, ivi compreso il progressivo decadimento delle componenti
antropiche e biotiche del territorio (edifici, opere d’arte delle in-
frastrutture, ecc. ma anche alpeggi, forme di appoderamento e
loro delimitazioni ecc.) causato dal trascorrere del tempo e dal-
l’abbandono degli usi e delle pratiche che le avevano determina-
te, che richiede interventi programmati di manutenzione per evi-
tare la perdita degli elementi qualificanti del paesaggio. Ogni ini-
ziativa di politica paesistico/territoriale deve pertanto confron-
tarsi con la finalità di fornire strumenti utili al governo delle tra-
sformazioni.
È infatti competenza delle Amministrazioni comunali gover-

nare responsabilmente le trasformazioni locali del paesaggio, in-
teso nella sua accezione più ampia di bene collettivo che travali-
ca visioni puntuali o localistiche.
La legislazione nazionale con il Codice dei Beni Culturali e

del Paesaggio, approvato come d.lgs. n. 42 il 22 gennaio 2004 ed
entrato in vigore il 1º maggio 2004, non fornisce indicazioni di-
rette circa la struttura dei Piani territoriali e dei Piani urbanistici
comunali.
Al piano urbanistico comunale viene tuttavia attribuito un par-

ticolare valore conclusivo del processo di costruzione del com-
plessivo sistema di tutela del Codice, assunto anche dalla LR
12/2005; infatti, l’attivazione di alcune delle più importanti inno-
vazioni, come la possibilità di escludere dall’obbligo di rilascio
dell’autorizzazione paesistica specifici ambiti assoggettati a tute-
la, è condizionata dalla disponibilità di piani urbanistici locali
elaborati in conformità e a maggior definizione del Piano Pae-
saggistico regionale, adeguato ai requisiti definiti dal Codice, in
modo da avere un quadro di riferimento sufficientemente detta-
gliato per orientare adeguatamente i singoli progetti di trasfor-
mazione territoriale.
Per l’adeguamento al Codice dei Piani Territoriali di Coordina-

mento Provinciali e dei Piani urbanistici comunali risulta pertan-
to indispensabile transitare dal Piano Paesaggistico (regionale)
come elemento di mediazione.
Questa condizione in Lombardia si confronta con un quadro

di riferimento in evoluzione che dallo stato attuale di vigenza del
Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR), approvato nel
2001, prevede, ai sensi della LR 12/2005 (art. 19), la futura reda-
zione di un Piano Territoriale Regionale (PTR) con natura di
Piano Paesaggistico.
Il PTPR, al quale è stata riconosciuta la vigenza dall’art. 102

della LR 12/2005, rappresenta allo stato attuale il riferimento per
la componente paesaggistica di Piani Territoriali di Coordina-
mento Provinciali e dei Piani urbanistici comunali.
Il PTPR attuale non si discosta però nei suoi principi dal mo-

dello prefigurato dal Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio. I
presenti criteri ne assumono le indicazioni, attualizzandole ri-
spetto al nuovo quadro normativo, e permettono quindi di assi-
curare validità nel tempo ai piani di nuova generazione che vi si
conformino, fatti salvi eventuali successivi aggiustamenti deri-
vanti da aggiornamento di specifiche indicazioni del livello so-
vra-ordinato.
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Il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR), approva-
to dal Consiglio regionale il 6 marzo 2001, riunisce gerarchica-
mente in un compendio denominato «Piano del paesaggio lom-
bardo» il sistema organico degli strumenti di tutela paesistica,
costituendosi quindi come luogo di coordinamento di tutte le
iniziative concorrenti all’attuazione della politica regionale di ge-
stione del paesaggio. Ne fanno parte, oltre allo stesso Piano Ter-
ritoriale Paesistico Regionale, i Piani Territoriali di Coordina-
mento delle province e dei Parchi regionali, le disposizioni regio-
nali che concorrono alla qualificazione paesaggistica dei proget-
ti, quali: i criteri di gestione che corredano i provvedimenti dei
vincoli paesaggistici, gli indirizzi destinati agli Enti locali titolari
per le competenze autorizzative negli ambiti assoggettati a tutela
di legge, le «Linee guida per l’esame paesistico dei progetti» per
promuovere la qualità progettuale in tutto il territorio.
Tutti questi piani e indirizzi trovano negli strumenti urbanisti-

ci comunali il momento organizzativo e dispositivo guida con-
clusivo e nell’autorità comunale l’organo che orienta e controlla
le concrete trasformazioni paesaggistiche del territorio, con le
autorizzazioni in ambiti assoggettati a tutela di legge e l’esame
paesistico dei progetti nel resto del territorio. Questo ruolo prag-
matico determinante del piano urbanistico comunale nel quadro
strategico complessivo di tutela del paesaggio si ritrova anche
nel Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, dove al Piano Pae-
saggistico (PP) è dato di innovare le procedure autorizzative e di
ridurne l’applicazione per buona parte del sistema dei vincoli
solo quando si disponga anche di uno strumento urbanistico co-
munale che traduca la pianificazione regionale ad una scala di
maggior dettaglio e quindi di più diretto rapporto con le reali
trasformazioni paesaggistiche del territorio.
Si configura in tal modo un complesso sistema regionale di

tutela paesaggistica che ha al suo centro il comune e il suo Piano
di Governo del Territorio (PGT) rappresentabile dallo schema
riportato più sotto.
La disponibilità attuale di un sistema di riferimenti paesistici

congruenti in quanto derivati dalla comune matrice del Piano
Territoriale Paesistico Regionale (PTPR), costituisce un’opportu-
nità che non può essere sottovalutata nel definire i contenuti di
natura paesistica dei nuovi Piani di Governo del Territorio.

ATTO DEL PGT RICHIAMI AL PAESAGGIO OGGETTO

Documento di Piano Comma 1, b) – quadro conoscitivo – grandi sistemi territoriali
– art. 8 – beni di interesse paesaggistico o storico-monumentale e le relative aree

di rispetto
– struttura del paesaggio agrario
– assetto tipologico del tessuto urbano
– ogni altra emergenza del territorio che vincoli la trasformabilità del

suolo e del sottosuolo.

Comma 2, e) – ambiti di trasformazione – riteri di intervento, preordinati alla tutela ambientale, paesaggistica e
storico-monumentale, ecologica, geologica, idrogeologica e sismica,
laddove in tali ambiti siano comprese aree qualificate a tali fini nella
documentazione conoscitiva.

Piano dei servizi Non presente Sebbene il tema del paesaggio non sia esplicitamente richiamato nell’art.
– art. 9 9 della legge, è tuttavia evidente che alcuni contenuti del PS hanno una

valenza paesaggistica rilevante per quanto riguarda il disegno della città
pubblica e del verde.

Piano delle regole Comma 1 – in generale (intero territorio) – b) indica gli immobili assoggettati a tutela in base alla normativa stata-
– art. 10 le e regionale;

– e), 2 – individua le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologi-
che;

Comma 2 – entro gli ambiti del tessuto ur- – individua i nuclei di antica formazione
bano consolidato – identifica i beni ambientali e storico-artistico-monumentali:

- oggetto di tutela ai sensi del Codice
- per i quali si intende formulare proposta motivata di vincolo;

Comma 3 – entro gli ambiti del tessuto ur- – identifica i seguenti parametri da rispettare negli interventi di nuova
bano consolidato edificazione o sostituzione:

g) interventi di integrazione paesaggistica, per ambiti compresi in
zone soggette a vincolo paesaggistico d.lgs. 42/2004;
h) requisiti qualitativi degli interventi previsti, ivi compresi quelli di
efficienza energetica.

Comma 4, b) – per le aree di valore pae- – detta ulteriori regole di salvaguardia e di valorizzazione in attuazione
saggistico-ambientale ed ecologiche dei criteri di adeguamento e degli obiettivi stabiliti dal piano territoria-

le regionale, dal piano territoriale paesistico regionale e dal piano terri-
toriale di coordinamento provinciale.

Il paesaggio come opportunità di corretta valorizzazione del terri-
torio e attenta gestione dello sviluppo nei tre atti: Documento di
Piano, Piano delle Regole e Piano dei Servizi.

Nel sistema del Piano del Paesaggio Lombardo, il PGT rappre-
senta il livello generale più vicino al territorio e alla concretezza
delle pratiche di governo. Esso è quindi investito di grandi e deci-
sive responsabilità in ordine alla tutela del paesaggio.

Il Codice dei Beni Culturali, nella scia della Convenzione Euro-
pea del Paesaggio, ha declinato il concetto di tutela secondo tre
accezioni: tutela in quanto conservazione e manutenzione dell’e-
sistente e dei suoi valori riconosciuti, tutela in quanto attenta
gestione paesaggistica e più elevata qualità degli interventi di tra-
sformazione, tutela in quanto recupero delle situazioni di de-
grado.

Il compito di tutela affidato al PGT è esteso a tutti e tre questi
significati.

Ne consegue che il paesaggio, se sul piano delle analisi può
essere considerato un tema tra i molti che il Piano deve trattare,
è invece presente verticalmente nelle determinazioni del Piano,
siano esse scelte localizzative, indicazioni progettuali, disposizio-
ni normative, programmi di intervento o altro. Nulla di ciò che
il Piano produce è estraneo alla dimensione paesistica. Ciò sanci-
sce la reciproca centralità del paesaggio nel piano e del piano
nelle vicende del paesaggio.

La LR 12/2005 definisce la struttura del PGT, articolandolo in
tre atti distinti: Documento di Piano (DP), Piano dei Servizi (PS),
Piano delle Regole (PR), i cui compiti e contenuti sono indicati
rispettivamente dagli articoli 8, 9 e 10 della legge.

Nel testo della legge sono presenti diversi riferimenti al ruolo
del PGT nei confronti del paesaggio, schematicamente riportati
nella tabella che segue. In generale, le indicazioni della legge di
seguito sommariamente richiamate, sono da intendersi come
contenuti obbligatori, nel senso che vi devono essere elaborati
i cui contenuti siano riferibili ai temi che queste evocano; non
esauriscono però ovviamente il ruolo del PGT nei confronti del
paesaggio nel suo complesso e nella sua complessità.
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IL QUADRO CONOSCITIVO, UN RIFERIMENTO COMUNE
La fase ricognitiva (art. 8 comma 1 lettera b)
Una completa conoscenza dei luoghi, come afferma il PTPR, è

il presupposto ineludibile per una attenta tutela e gestione pae-
saggistica degli stessi.
Il quadro conoscitivo assume dal punto di vista del paesaggio

un ruolo fondamentale nella definizione e nell’aggiornamento
delle scelte di pianificazione ma costituisce anche lo strumento
quotidiano per la gestione dei progetti di trasformazione e il mo-
nitoraggio.
La conoscenza paesaggistica attraversa le diverse componenti

del territorio, naturali e antropiche, considerandone le specificità
proprie e le relazioni che le legano tra loro in modo caratteristico
ed unico dal punto di vista fisico-strutturale, storico-culturale,
visivo, percettivo-simbolico.
Il quadro conoscitivo deve permettere sia di inquadrare la real-

tà locale nel contesto più ampio, i sistemi paesaggistici non se-
guono le suddivisioni amministrative del territorio, sia di indaga-
re le specificità proprie dei luoghi e il valore ad essi assegnato
dalle popolazioni locali. L’approccio locale permette inoltre di
declinare in modo dettagliato lo stato di conservazione delle di-
verse componenti di un sistema paesaggistico nella loro concre-
tezza e attualità, mettendone consapevolmente in evidenza punti
di forza e punti di debolezza.
Il quadro conoscitivo del paesaggio è per sua definizione unico

e in continua evoluzione e aggiornamento, i tre atti del PGT fan-
no riferimento ad esso per verificare le scelte di piano o definire
meglio l’impostazione della disciplina degli interventi, ne inte-
grano nel tempo, secondo le necessità emergenti, i contenuti e
lo assumono quale riferimento per la gestione del piano e degli
interventi sul territorio.
L’approccio integrato e complessivo al paesaggio, che ormai si

sta affermando ai diversi livelli, richiede che vengano presi in
considerazioni i diversi aspetti che connotano un paesaggio dal
punto di vista della sua costruzione storica, della funzionalità
ecologica, della coerenza morfologica e della percezione sociale.
I temi e gli aspetti di indagine indicati alla lettera b) del comma
1 dell’art. 8 della LR 12/2005 non sono quindi da considerarsi
esaustivi di una lettura delle valenze e componenti paesaggisti-
che del territorio comunale. Sono piuttosto un rimarcare l’im-
portanza di inquadrare la situazione paesaggistica comunale at-
traverso la lettura dei grandi sistemi territoriali piuttosto che del
sistema delle infrastrutture e della mobilità e del territorio rurale
come attraverso l’evidenziazione dell’importanza di specifici siti
o elementi.
Per assicurarne la congruenza con la pianificazione sovraordi-

nata attualmente disponibile e, conseguentemente, l’uniformità
con gli analoghi impianti conoscitivi dei comuni contermini, si
considera utile, ove possibile, far riferimento innanzitutto a fonti
di dati (archivi regionali, provinciali e statali) e soprattutto di
metodo (PTPR e conseguenti norme, indirizzi, linee guida e piani
sovraccomunali) valide a livello regionale e sovralocale. Il richia-
mo a questo criterio di congruenza tra i piani dei differenti co-
muni corrisponde alla necessità di garantire continuità ai pae-
saggi i cui confini non possono essere rigorosamente definiti ma
che comunque investono ambiti territoriali che oltrepassano i
singoli confini amministrativi comunali.

La carta condivisa del paesaggio e dei suoi processi di costru-
zione
Le informazioni raccolte e gli elementi significativi rilevati pos-

sono essere riportati in un unico elaborato, indicato come Carta
del paesaggio, il cui compito è raccogliere in forma organica tut-
te le indicazioni, acquisite nella fase ricognitiva, attinenti alla
qualità e alle condizioni del paesaggio nelle sue diverse compo-
nenti. Ciò anche – e soprattutto – allo scopo di passare da una
rappresentazione del paesaggio come mero «repertorio di beni»
a una lettura che metta adeguatamente in evidenza le relazioni
tra i beni stessi, e in particolare quelle relazioni di continuità e
di contiguità spaziale e visiva che costituiscono lo specifico della
dimensione paesaggistica in quanto distinta dalle dimensioni
storica, naturalistica, geomorfologica ecc.
Per carta del paesaggio non si intende qui un singolo elaborato

cartografico, ma un apparato descrittivo e rappresentativo, che
può essere composto da una o più carte, da testi discorsivi e da
elenchi o repertori, tali comunque da comunicare efficacemente
la struttura del paesaggio locale e la presenza in esso di emergen-
ze e di criticità, in termini comprensibili alla generalità dei citta-
dini e non solo agli addetti ai lavori.
Tali elaborazioni dovranno non soltanto sostenere le fasi di

valutazione e di formulazione di norme e indirizzi ma anche sti-
molare e alimentare la partecipazione dei cittadini alla formazio-
ne del piano.
Le elaborazioni devono riuscire nel loro complesso a risponde-

re ad alcune domande fondamentali che permettano di verificare
all’interno della realtà comunale, auspicabilmente in un confron-
to allargato, se vi sia consapevolezza e condivisione sul «paesag-
gio» che c’è, vale a dire come si caratterizza e quali siano gli
aspetti o elementi riconosciuti come più qualificanti.
Le domande in neretto che seguono evidenziano le questioni

principali da affrontare. Le domande che seguono ognuna di esse
propongono una sorta di check-list utile a verificare se si siano
considerati tutti gli aspetti principali da indagare per dare una
risposta completa alla questione affrontata.

a) Quali sono i caratteri culturali e naturali del paesaggio
comunale? (individuazione degli elementi e caratteri costi-
tutivi)

• In quale contesto paesaggistico si colloca il comune? quali
sono i caratteri e l’articolazione dei paesaggi che il PTPR, il
PTCP e gli studi e la letteratura esistente restituiscono?

• quali scale è opportuno condurre l’attività conoscitiva? Qua-
li sono gli strumenti cartografici appropriati di cui è possibi-
le disporre?

• Quali sono gli elementi strutturali, naturali e culturali, del
paesaggio comunale? In particolare:
– Quali sono gli elementi geomorfologici rilevanti (rilievi,

scarpate, terrazzi fluviali, crinali, geositi ed emergenze
geomorfologiche)?

– Qual’é il sistema idrico che lo caratterizza?
– Quali sono gli elementi della struttura naturale dei luoghi

(macchie, matrici, corridoi ecologici)?
– Quali sono le linee e le reti infrastrutturali? (d’acqua, di

terra, aeree, ecc.)
• Quali sono gli elementi costruiti (elementi ed emergenze sto-

rico-architettoniche, tessuti edificati, infrastrutture, impian-
ti tecnologici, filari e macchie arboree ecc.)?

• Quali sono gli usi attuali del suolo?
• Quali sono i caratteri generali della popolazione interessata,

abitanti e fruitori?
b) Come si è formato e trasformato nel tempo il paesaggio

comunale? (lettura diacronica)
• Quali sono state le dinamiche storiche e le fasi salienti di

trasformazione, naturali e antropiche, che hanno portato al-
l’attuale assetto?

• Ci sono state continuità e/o discontinuità nei processi stori-
ci? Quali sono le diverse logiche progettuali che hanno gui-
dato la formazione dei luoghi e che permangono ancora oggi
leggibili, in tutto o in parte, nello stato attuale?

• Quali sistemi culturali di organizzazione e/o costruzione
(«sistemi di paesaggio») si sono formati storicamente (ad es.
centuriazione, bonifiche, insediamenti di villa, mezzadria,
sistemi produttivi dei mulini, sistemi religiosi, sistemi difen-
sivi, quartieri urbani, borghi esterni alle mura, ecc.)?

• Ci sono stati particolari eventi e processi naturali o artificiali
che hanno determinato trasformazioni significative nell’am-
bito considerato: (ad es. calamità naturali, disastri ambien-
tali, degrado ambientale, guerra/battaglie, crisi economiche,
variazioni demografiche, mutamenti produttivi, mutamenti
socio-culturali ecc.)?

c) Quale è la percezione sociale del paesaggio comunale?
(Ricognizione sulle attribuzioni di significato da parte delle
popolazioni)

• Quali luoghi/oggetti sono carichi di significati (simbolici,
culturali, di identità, ecc.) per l’immaginario collettivo (loca-
le e generale, storico e contemporaneo), e per le popolazioni
locali, anche se privi di specifici manufatti?

La fase valutativa: giudizio di rilevanza e di integrità
Nel percorso di costruzione del piano, tra la fase ricognitiva e

quella dispositiva o programmatica, è necessariamente presente
un momento di interpretazione e valutazione, cioè di esplicita-
zione dei valori e delle qualità del paesaggio riconosciuti. Si trat-
ta in sostanza di arrivare ad una descrizione sintetica ed inter-
pretativa che ponga in evidenza i caratteri paesaggistici qualifi-
canti e rilevanti, i punti di forza e quelli di debolezza della strut-
tura paesaggistica comunale.
È opportuno che tale percorso di interpretazione e valutazione
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sia reso esplicito, in ossequio ai principi di trasparenza delle atti-
vità che conducono alla formazione degli strumenti e di parteci-
pazione diffusa dei cittadini e delle loro associazioni, enunciati
dal comma 5 dell’art. 2 della Legge Regionale 12/2005.
Nelle pagine che seguono si danno alcune indicazioni per inte-

grare tale operazione nel percorso di costruzione del Piano.
All’art. 143 (Piano Paesaggistico) il Codice dispone quanto se-

gue:
1. In base alle caratteristiche naturali e storiche ed in relazio-

ne al livello di rilevanza e integrità dei valori paesaggistici, il
piano ripartisce il territorio in ambiti omogenei, da quelli di eleva-
to pregio paesaggistico fino a quelli significativamente compromes-
si o degradati.
Dove il concetto di ambito non esclude ma comprende una

lettura per aree, sistemi ed elementi del paesaggio, e l’aggettivo
omogeneo fa riferimento alla «caratterizzazione tipologica» de-
terminata dalla prevalenza di alcune categorie di elementi terri-
toriali in riferimento alle articolazioni morfologiche del paesag-
gio stesso alle diverse scale.
2. In funzione dei diversi livelli di valore paesaggistico ricono-

sciuti, il piano attribuisce a ciascun ambito corrispondenti obietti-
vi di qualità paesaggistica.
Ovviamente in coerenza con le indicazioni contenute nei PTCP

e nel PTPR.
È evidente che parlare di livelli di valore paesaggistico implica

richiedere l’espressione di un giudizio di qualità. Al riguardo, si
possono fare due osservazioni.
1) Operando al livello comunale, è necessario assumere due

distinti «sistemi di riferimento»: territoriale, ancorato al quadro
regionale e all’ambito paesaggistico nel quale il comune è inseri-
to; locale, cioè interno ai confini comunali. Il primo serve a defi-
nire il «ruolo paesistico» del comune (o di sue parti) agli occhi
del mondo esterno. Il secondo serve a definire la mappa dei valo-
ri paesistici quali sono percepiti localmente. Quindi, alla scala
locale ci saranno sempre dei punti di (relativa) eccellenza paesi-
stica anche in un territorio complessivamente deteriorato, e pun-
ti di (relativo) degrado anche in ambiti di paesaggio complessiva-
mente pregiato.
2) Può non avere molto senso comparare tra loro beni o aspet-

ti del paesaggio che appartengono a categorie diverse, se non per
la loro capacità di identificare un luogo, un territorio, ecc. È inve-
ce essenziale disporre degli elementi di conoscenza e di giudizio
che possono migliorare il grado di consapevolezza e di trasparen-
za delle scelte di piano che mettono in gioco, pervenendo a met-
tere in evidenza alcune categorie operativamente essenziali, che
possono essere connesse all’individuazione di ambiti come di si-
stemi o singoli elementi:
– oggetti, luoghi, visuali che più contribuiscono a definire l’i-

dentità del territorio alla scala sovralocale e locale e devono
quindi essere oggetto di attenta tutela;

– i luoghi del degrado e della rifunzionalizzazione necessaria;
– per differenza, il paesaggio cosiddetto «quotidiano», che a

sua volta è opportuno articolare almeno in due categorie
(ma spesso in un numero maggiore);

– gli ambiti che denotano una banalizzazione linguistica che
ne fa paesaggi non necessariamente «degradati», ma scarsa-
mente caratterizzati e quindi disponibili alla trasformazio-
ne, coincidenti di norma con quelli maggiormente coinvolti
nelle trasformazioni recenti,

– le parti del territorio che, pur non avendo un ruolo saliente
nella definizione dell’identità locale, costituiscono un tessuto
connettivo che si propone complessivamente come risorsa
da tutelare e valorizzare.

Il giudizio di rilevanza
La rilevanza è il primo dei due criteri di giudizio indicati dal

Codice.
Rilevanza può essere sinonimo di importanza e anche, trattan-

do di paesaggio, di bellezza (o del suo contrario) di significato,
di identità. La rilevanza paesistica può essere intesa in senso po-
sitivo o anche negativo: è rilevante il lago e la villa settecentesca
sulla sponda del lago, ma anche il grande condominio accanto
alla villa.
I criteri e i parametri attraverso i quali è possibile giungere a

un giudizio di rilevanza sono vari e molteplici, seguono infatti le
diverse chiavi di lettura del paesaggio nella sua accezione esteti-
co-percettiva, storico-culturale ed ecologico-ambientale.
In riferimento a questo ultimo aspetto, il giudizio può basarsi

su metodiche più strutturate e consolidate che negli altri. La let-

teratura in materia di landscape evaluation è pressoché intera-
mente dedicata alla dimensione ecologica del paesaggio.
Venendo all’accezione attuale di paesaggio, che dà altrettanta

rilevanza al profilo estetico-percettivo e storico-culturale, le con-
siderazioni sulle quali può basarsi il giudizio di rilevanza paesi-
stica sono riconducibili essenzialmente a tre filoni:
– giuridico-amministrativo;
– tecnico-disciplinare;
– sociale-partecipativo.
Non si tratta di approcci tra loro alternativi, ma di passi suc-

cessivi di un percorso, tutti ugualmente necessari.

L’approccio giuridico-amministrativo
In questo caso, il giudizio si baserà essenzialmente sui provve-

dimenti di tutela che interessano il territorio, quindi sulla rico-
gnizione (critica e non meramente ricettiva) dei vincoli disposti
sia con decreto, sia con legge. È questo un criterio dal quale
difficilmente si può prescindere, ma insufficiente, in quanto ten-
de piuttosto a confermare decisioni prese in precedenza che ad
assumerne di nuove.
Il riferimento standard per la ricognizione dei vincoli ex artico-

li 136 e 142 del Codice è il SIBA (Sistema Informativo Beni Am-
bientali – Regione Lombardia).

L’approccio tecnico-disciplinare
Dal punto di vista tecnico-disciplinare, si deve dare atto che

non esistono protocolli universalmente accettati per valutare la
rilevanza paesistica di un territorio, né criteri di giudizio univer-
salmente condivisi. Ciò non significa che si cada inevitabilmente
nell’arbitrarietà del gusto individuale immotivato e immotivabi-
le. Si possono infatti indicare criteri, utilizzabili per attribuire
un valore in modo argomentato, che si stanno sedimentando nel-
la prassi corrente.
In tal senso in Lombardia, si può fare riferimento, oltre che al

PTPR e alle indicazioni contenute nei PTCP delle singole provin-
ce, almeno a due pubblicazioni ufficiali della Regione:
– le Linee guida per l’esame paesistico dei progetti (Bollettino

Ufficiale della Regione Lombardia – 2º Supplemento Straor-
dinario al n. 47 del 21 novembre 2002);

– i Criteri relativi ai contenuti di natura paesistico-ambientale
dei PTCP (Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia 3º
Supplemento Straordinario al n. 25 del 23 giugno 2000).

Nelle Linee guida per l’esame paesistico dei progetti, al capitolo
3, sono indicati tre criteri per la valutazione della sensibilità pae-
sistica dei luoghi:
– morfologico-strutturale;
– vedutistico;
– simbolico.
Per ciascuno di tali criteri, si propongono due livelli di lettura:

sovralocale e locale, che corrispondono ai due «criteri di riferi-
mento» (territoriale e locale) indicati in precedenza.
Sebbene la finalità del documento citato sia la valutazione del-

la «sensibilità paesistica» dei siti in funzione dell’esame paesisti-
co dei progetti, le indicazioni che contiene sono utilmente appli-
cabili anche al problema che qui interessa, garantendo coerenza
e continuità tra fase di impostazione e fase di gestione del PGT.
Il metodo proposto non è ovviamente da intendersi come mecca-
nismo automatico e banale di «azzonamento» paesistico, ma
piuttosto come lettura organica dell’intero territorio dal punto di
vista delle relazioni e dei diversi sistemi ed elementi di paesaggio
che lo connotano localmente e rispetto al contesto più ampio.
Nei Criteri relativi ai contenuti di natura paesistico-ambientale

dei PTCP, il capitolo 4.2.2 è dedicato al tema della attribuzione di
rilevanza paesistica, a partire dalle segnalazioni contenute nelle
«carte delle rilevanze naturalistiche e paesaggistiche», che fanno
parte rispettivamente delle Carte Geoambientali (per la monta-
gna) e delle Basi Ambientali della Pianura (per la pianura). Nella
tabella che accompagna il testo sono individuati, indicativamen-
te, i criteri che possono essere adottati nel determinare la rile-
vanza paesistica delle diverse categorie di elementi contenute
nella legenda della carta delle rilevanze, anche tramite l’ausilio
di altri documenti ed elaborati cartografici e descrittivi. Queste
indicazioni sono pertinenti al livello provinciale più che a quello
comunale, ma sono ugualmente utilizzabili come traccia per il
percorso valutativo.

L’approccio sociale-partecipativo
Come noto, la Convenzione europea attribuisce molta impor-

tanza alla percezione sociale del paesaggio. Sul piano operativo,
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ciò comporta di introdurre tra i criteri di valutazione anche la
dimensione percettiva e simbolica che le diverse componenti del
paesaggio assumono per le popolazioni direttamente interessate,
sia al livello locale, sia entro un ambito più vasto. La consapevo-
lezza di come il paesaggio venga percepito, permette agli esperti
e agli amministratori di individuarne aspetti di forza o di debo-
lezza non sempre evidenti ad una lettura tecnico-disciplinare; co-
stituisce inoltre un’utile base per avviare il confronto tra i diversi
soggetti territoriali.
Al riguardo si possono adottare due approcci diversi: costruire

una «mappa delle memorie e dei significati simbolici» attraverso
percorsi di ascolto delle comunità locali appositamente istruiti;
oppure proporre la mappa delle attribuzioni di valore, già elabo-
rata sulla base delle operazioni illustrate in precedenza, alla veri-
fica dei residenti, nell’occasione delle normali consultazioni in
fase di redazione del piano.
Il primo procedimento richiede una maggiore capacità di in-

terlocuzione strutturata da parte dei redattori del piano, ed è più
facilmente praticabile nel caso di piccoli comuni (ben al di sotto
della soglia dei 15mila abitanti). Il secondo è più agevolmente
praticabile, ma più soggetto al rischio di non intercettare nel loro
complesso i sentimenti della comunità nei confronti del proprio
patrimonio paesaggistico.
In ogni caso, quale che sia il procedimento seguito, è essenzia-

le che la carta dei valori paesaggistici giunga a rispecchiare i
sentimenti prevalenti della comunità, soprattutto là dove sono in
gioco decisioni in relazione sia alle trasformazioni previste dal
piano, sia all’impegno di conservazione, che possono comportare
oneri aggiuntivi o particolari limitazioni progettuali.
Il giudizio di integrità
L’integrità è il secondo dei criteri di giudizio indicati dal Co-

dice.
Se il concetto di integrità può essere di relativamente facile

definizione per un paesaggio «vergine» (la foresta primaria o il
pack polare o il deserto), non altrettanto può dirsi per i nostri
paesaggi fortemente antropizzati. Non vale per un paesaggio la
nozione di integrità che si applica a un oggetto (quadro o mobile)
che si intende integro quando vi sono presenti tutti e soli gli
elementi originari. Già nel caso di un edificio questo criterio è
meno univoco, e per un paesaggio naturalmente ancora meno.
In termini generali, si può definire l’integrità come una condi-

zione del territorio riferibile alle permanenze. In termini più spe-
cifici, la si può definire come quella condizione nella quale tutti
gli elementi che compongono un paesaggio ci appaiono legati gli
uni agli altri da rapporti di affinità e di coesione, ovvero ricondu-
cibili a una medesima identità, intesa in duplice modo: come
chiara leggibilità del rapporto tra fattori naturali e opere dell’uo-
mo, e come coerenza linguistica e organicità spaziale di queste
ultime. È questa una condizione tipica del passato, che si è anda-
ta spesso perdendo nelle epoche più recenti. È quella specificità
dell’organizzazione fisica del territorio, in termini materici e
morfologici, evidente anche alla percezione visiva e simbolico-
culturale, che viene anche definita come «architettura dei luo-
ghi» in specifici e riconoscibili contesti locali e come «sistemi di
paesaggio», nell’orizzonte più ampio, in riferimento ad organiz-
zazioni spaziali, ma non solo, frutto di una logica e di una volon-
tà progettuale unitaria.
La nozione di integrità, cosı̀ intesa, può essere declinata secon-

do diverse accezioni:
– territoriale;
– insediativa;
– del paesaggio agrario;
– naturalistico-ambientale.
Per integrità territoriale intendiamo il livello generale delle den-

sità e delle dinamiche insediative, sulla base del quale è possibile
suddividere il territorio regionale in grandi ambiti: frange metro-
politane, area agricola a bassa densità ecc.
Per integrità insediativa intendiamo l’inverso del grado di com-

promissione del quadro insediativo e infrastrutturale storico
(ante 1945), rilevabile – in prima approssimazione – dal confron-
to tra le tavolette IGMI 1950 circa e la CTR aggiornata. Compor-
ta, rispetto alla precedente, un’individuazione di ambiti di mag-
gior dettaglio. (Un aspetto particolare e rilevante è quello dell’in-
tegrità patrimoniale delle grandi proprietà pubbliche e/o di dirit-
to pubblico, riscontrabile prevalentemente alla scala locale su
base catastale).
L’integrità del paesaggio agrario è data dal grado di conserva-

zione dei caratteri tradizionali a fronte dei processi di banalizza-
zione e industrializzazione produttiva da un lato e di abbandono

dall’altro. Informazioni utili possono essere, per esempio, desun-
te dal DUSAF e da altre informazioni disponibili presso ERSAF
e Assessorato Agricoltura.
L’integrità naturalistico-ambientale é riferibile distintamente

alle aree naturali e ai sistemi naturalistici e al reticolo idrografi-
co. Indicazioni in merito possono essere desunta in parte da:
piani dei parchi, cartografia forestale, DUSAF ecc.
Per quanto riguarda il giudizio di integrità, le indicazioni pos-

sono essere sviluppate e dettagliate, considerando in particolare
diverse forme di integrità che attengono a diversi livelli di ap-
prezzamento e di fruizione dei beni:
– integrità di singoli manufatti o elementi fisionomici (pun-

tuali, lineari, areali) del paesaggio;
– integrità di «insiemi» costituiti da più elementi tra loro con-

nessi o interagenti, quali complessi monumentali, tessuti ur-
bani, sistemi difensivi, vaste sistemazioni agrarie ecc.;

– integrità dell’intorno e del contesto dei beni di cui ai punti
precedenti, funzionale alla loro visibilità e leggibilità;

– integrità «sistemica» di elementi non fisicamente contigui,
ma legati tra loro da relazioni funzionali o di affinità tipolo-
gica e linguistica;

– integrità di interi ambiti territoriali e/o percorsi caratterizza-
ti da identità e coerenza d’immagine e di valori, che come
tali si presentano come «paesaggi avvolgenti» da tutelare
nella loro complessità.

La doppia lettura delle qualità del paesaggio in termini di rile-
vanza e integrità permette di condurre in modo argomentato il
passaggio alla fase di lettura interpretativa del paesaggio comu-
nale, che può esser guidato dalle seguenti domande.
d) Quali sono i caratteri attuali dell’«architettura dei luo-

ghi» e quale è la «funzionalità ecologica»? (Descrizione
interpretativa)

• Qual è l’organizzazione morfologica e funzionale degli spazi,
edificati e non edificati, costruiti e naturali?

• Quali sono i «sistemi del paesaggio», sia storici che recenti,
che si sono più o meno conservati? quale l’intreccio, la so-
vrapposizione, l’integrazione eventualmente esistenti fra di
essi (palinsesto)?

• Quali sono i caratteri percettivi-visivi dei luoghi?
• Quali sono altri caratteri percettivi rilevanti?
• Quali sono i materiali, i colori, le tecniche costruttive stori-

che prevalenti degli elementi costitutivi dei luoghi? Quali
quelli recenti?

• Ci sono aree o beni (culturali, paesaggistici, archeologici...)
assoggettati a tutela ai sensi del d.lgs. 42/2004?

• Che ruolo giocano gli elementi della natura nella definizione
dei caratteri dell’architettura dei luoghi?

• Quali sono le direttrici di connettività principale per lo spo-
stamento delle specie?

• Ci sono specie o habitat di interesse comunitario o locale?
• Quali sono gli ecomosaici?
e) Quali sono i punti/aree forti e punti/aree deboli dell’ar-

chitettura dei luoghi e della funzionalità ecologica?
(Qualificazione)

• Quali sono gli elementi fondamentali che strutturano il pae-
saggio naturale e culturale?

• Quali sono i sistemi di relazioni che strutturano il paesaggio
culturale e naturale?

• Quali sono in questi sistemi gli elementi forti e resistenti e
quali deboli e/o deteriorati, in modo reversibile o irreversi-
bile?

• Quali sono gli elementi e gli ambiti di maggiore sensibilità
paesaggistica dal punto di vista naturale, storico-culturale,
percettivo?

• Quali sono gli elementi e gli ambiti di maggiore criticità pae-
saggistica dal punto di vista naturale, storico-culturale, per-
cettivo?

La carta della sensibilità paesaggistica dei luoghi e il monito-
raggio dello stato del paesaggio
Sulla scorta dei passaggi ricognitivi e interpretativi soprade-

scritti, è possibile passare alla definizione della cosiddetta carta
della «sensibilità paesistica» dei luoghi, che individuerà nel terri-
torio comunale gli ambiti, gli elementi e i sistemi a maggiore o
minore sensibilità/vulnerabilità dal punto di vista paesaggistico.
Per coerenza con l’applicazione del PTPR e delle correlate Li-
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nee guida per l’esame paesistico dei progetti, è bene che la classifi-
cazione segua i cinque livelli di sensibilità già indicati:
– sensibilità molto bassa;
– sensibilità bassa;
– sensibilità media;
– sensibilità elevata;
– sensibilità molto elevata.
Questa carta costituisce la sintesi del percorso di lettura/valu-

tazione del paesaggio che c’è; viene aggiornata e integrata nel
tempo, può essere maggiormente dettagliata in fase attuativa del
piano e come tale permette di compiere un monitoraggio perio-
dico sullo stato del paesaggio e sull’efficacia delle politiche attiva-
te, sia in riferimento alla tutela e valorizzazione dei caratteri e
valori paesistici esistenti, sia rispetto alla riqualificazione degli
ambiti degradati e alla gestione delle trasformazioni innovative
del paesaggio.

IL DOCUMENTO DI PIANO
Il lavoro conoscitivo compiuto riguarda, come detto, il «pae-

saggio che c’è». Un piano deve però governare i processi in corso,
rispondere alle domande di trasformazione emergenti e adeguar-
si alle previsioni sovra-ordinate, esprimendo una sua chiara pro-
posta sul «paesaggio verso il quale si va».
Questo significa innanzitutto indagare cosa implichi dar corso

alle trasformazioni in essere, già previste e programmate, o pre-
vedibili, in riferimento alla sensibilità paesistica dei luoghi sopra
indagata.
Dal confronto tra il paesaggio che c’è (quadro conoscitivo) e

quello che potrebbe esserci (quadro programmatico) possono es-
sere individuate le criticità, i rischi ma anche le potenzialità e
opportunità paesistiche che si offrono per lo sviluppo locale.
Appare quindi utile mettere bene a fuoco i seguenti aspetti pri-

ma di definire nel dettaglio gli obiettivi di qualità paesaggistica
del PGT.
Questa operazione è propria del Documento di Piano in quan-

to conduce ad esplicitare poi in modo trasparente la strategia
paesistica assunta sia in riferimento alla tutela delle emergenze
e caratterizzazioni paesaggistiche locali sia in riferimento alla
gestione delle trasformazioni che interesseranno il territorio co-
munale nonché alla riposta a specifiche domande e tendenze tra-
sformative. Questo genere di valutazioni si trova poi a dialogare
con quelle relative alle diverse componenti ambientali all’interno
della procedura di VAS.
Un primo importante passaggio concettuale è quindi rappre-

sentato dalla valutazione delle possibili ricadute paesaggistiche
delle previsioni e tendenze evolutive in corso e delle domande di
trasformazione emerse dal territorio. Anche in questo caso può
essere utile seguire una check-list di domande utile a compiere
una verifica a tutto campo.
a) Come incidono (qualitativamente e quantitativamente) sulle

forme e sui significati di paesaggio comunale le tendenze
evolutive e le domande di trasformazione?

• Quali sono le cause di origine culturale e/o naturale che in-
tervengono maggiormente sui processi di trasformazione fi-
sica del paesaggio?

• Come si connota il sistema socioeconomico urbano ed ex-
traurbano?

b) Quali sono le politiche, i piani e i progetti di trasforma-
zione e innovazione in atto e/o programmate che hanno
o possono avere incidenza sulle forme e sui significati di
paesaggio?

• Esistono correlazioni, coerenze/incoerenze o incongruenze,
tra i diversi livelli e settori di programmazione, pianifica-
zione e progettazione? Quali aree tematiche e/o ambiti terri-
toriali sono comuni alle diverse politiche di settore? Quali le
sinergie e i contrasti?

• Quali sono le risorse economiche e finanziarie di cui è possi-
bile prevedere di poter disporre per interventi di riqualifica-
zione paesaggistica e da chi provengono?

c) Quali sono le domande di trasformazione emergenti?
• Esistono domande di trasformazione espresse/recepite/con-

siderate negli strumenti di programmazione, pianificazione
e progettazione in essere?

• Esistono altre domande di trasformazione pressanti o cre-
scenti?

d) Quali sono i probabili/possibili scenari evolutivi tenendo
conto delle tendenze in atto?

• Quali sono i soggetti coinvolti nelle decisioni e nella defini-
zione degli interventi ipotizzati/ipotizzabili?

• Quali sono le variabili endogene ed esogene che entrano in
gioco, per la costruzione di possibili scenari evolutivi?

e) Esistono realizzazioni e processi attuativi virtuosi, in cor-
so sul territorio comunale (ma non solo)?

• Quali azioni e/o interventi, iniziative possono costituire oc-
casioni, nonché elementi sinergici e/o di integrazione, nel
processo di trasformazione?

Chiariti gli aspetti sopraindicati è possibile passare ad una
consapevole evidenziazione dei rischi, delle potenzialità e delle
opportunità paesaggistiche che si prospettano allo sviluppo lo-
cale.
a) Qual è lo «scenario paesistico» del territorio comunale?
• Quali sono i fattori principali attuali di pressione sul paesag-

gio (fattori di disturbo, degrado, alterazione, discontinuità,
ecc., che incidono negativamente sui caratteri dei luoghi)?
Quali sono quelli prevedibili?

• Quali sono le principali criticità/vulnerabilità attuali, ovvero
quale è il rapporto tra i livelli di pressione dei diversi fattori
e le sensibilità/vulnerabilità del sistema paesaggistico e dei
singoli luoghi?

• Il quadro attuale o futuro delle pressioni può presentare del-
le opportunità paesaggistiche? Quali?

• Esistono e quali sono le condizioni favorevoli al recupero,
riqualificazione e valorizzazione paesaggistica? Esiste la
possibilità di attivare processi integrati di progettazione?

Gli obiettivi generali di tutela possono a questo punto essere
consapevolmente articolati in specifici obiettivi di qualità pae-
saggistica precisando per i diversi sistemi e parti del territorio le
finalità e gli strumenti operativi per il loro raggiungimento in
funzione del problema da affrontare: la conservazione o il man-
tenimento dei caratteri paesaggistici più qualificanti, la gestione
della trasformazione, l’avvio di processi di riqualificazione paesi-
stica e rifunzionalizzazione.
Là dove, per esempio, si rilevi la tendenza alla dismissione e

successivo recupero e rifunzionalizzazione di specifiche tipologie
edilizie tradizionali, il DP metterà in evidenza tra i propri obietti-
vi la necessità di una disciplina dettagliata degli interventi fina-
lizzata a garantire la tutela dei caratteri precipui dell’edilizia tra-
dizionale delle relazioni di questa con il contesto.
Per contro, in ambiti dove sono già note previsioni sovra-ordi-

nate o di settore che comporteranno rilevanti trasformazioni del-
l’assetto paesaggistico, il Documento di Piano, sulla scorta delle
verifiche sopradescritte, sarà in grado non solo di definire le cau-
tele necessarie ma anche gli indirizzi pre-progettuali che guide-
ranno i piani attuativi e/o la progettazione degli interventi (la
conservazione di specifici elementi, la realizzazione di connessio-
ni e sistemi verdi, la tutela o valorizzazione di particolari relazio-
ni visuali etc.) nonché di prevedere le operazioni gestite a livello
comunale che si pongono in sinergia con quelle in capo ad altri
soggetti per contribuire alla complessiva e organica ridefinizione
paesistica di questi ambiti.
Sulla base di queste considerazioni il Documento di piano de-

finisce la strategia paesaggistica comunale declinando gli obietti-
vi generali di tutela in specifici obiettivi di qualità paesaggistica,
conseguenti determinazioni riferite ai compiti del Piano delle
Regole, del Piano dei Servizi e dei Piani attuativi relativi agli
ambiti di trasformazione, definendo:
– descrizione e finalità della tutela dei sistemi e degli ambiti

della conservazione;
– descrizione e finalità della tutela dei sistemi e degli ambiti

del mantenimento;
– individuazione, descrizione e definizione delle priorità e de-

gli indirizzi paesaggistici degli ambiti di trasformazione;
– individuazione, descrizione, definizione delle priorità e degli

indirizzi paesaggistici degli ambiti del degrado da riqualifi-
care/recuperare.

PIANO DELLE REGOLE
Il piano delle regole individua aree, ambiti e immobili che ca-

ratterizzano a diverso titolo lo «stato dei luoghi», articolati se-
condo categorie distinte, ma non reciprocamente esclusive, per
le quali il PGT formula regole volte a disciplinare o ad escludere
gli interventi.
Il rapporto tra il «quadro conoscitivo» e il Piano delle Regole è

fortemente legato alle specificità territoriali locali, tenendo conto
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delle priorità di tutela e degli obiettivi di qualità paesaggistica
declinati dal Documento di Piano, anche in ottemperanza alle
disposizioni e agli indirizzi del PTPR e del PTCP. Nel Piano delle
Regole il tema guida quindi è fortemente connesso all’assetto at-
tuale del paesaggio per il quale occorre farsi carico di formulare
regole che definiscano livelli e modalità di intervento là dove si
ritengano ammissibili, o di stabilire particolari cautele, estese
fino al divieto di trasformazione, per ambiti caratterizzati da pe-
culiarità naturalistica o storico/culturale o da rischio di eventi
calamitosi.
Il livello di dettaglio della disciplina, organizzata in norme e

criteri, varierà in funzione del grado e dei fattori di sensibilità
paesaggistica e dei processi d’uso e delle domande di trasforma-
zione che rischiano di compromettere l’identità dei luoghi. A-
spetti già indagati nella definizione del quadro conoscitivo e del
Documento di Piano, che possono però trovare nel Piano delle
Regole ulteriore approfondimento.
Le specificità territoriali elencate nel primo comma dell’art. 10

della LR 12/05 devono quindi essere puntualmente identificate,
perimetrate e deve essere assegnato loro un valore riconosciuto,
localmente o per appartenenza a sistemi di interesse sovra-locale
(sistema dei vincoli, piani regionali, provinciali o di parco, ...).
La disciplina di dettaglio seguirà le indicazioni dei commi suc-
cessivi dell’art. 10, che di seguito si articolano sommariamente.

Il tessuto urbano consolidato
– Immobili assoggettati a tutela: descrizione e norme di tutela

(art. 10 commi 1 e 2);
– immobili per i quali si propone l’assoggettamento a tutela

(art. 10 comma 2);
– centri e nuclei di antica formazione: descrizione e norme di

tutela (art. 10 commi 2 e 3) per interventi sul patrimonio
edilizio esistente, nuove costruzioni o sostituzioni, verde,
spazi aperti e sistema degli spazi pubblici;

– tessuti consolidati più recenti: descrizione, norme e criteri
di intervento sulla base dei caratteri fisico-morfologici rico-
nosciuti e caratterizzanti di cui al quadro conoscitivo (art.
10 commi 2 e 3), edificato esistente e nuove costruzioni, spa-
zi aperti e sistema degli spazi pubblici;

– interventi di integrazione paesaggistica.

Le aree destinate all’agricoltura (art. 10 commi 1 e 4)
– Criteri di intervento: edilizia rurale esistente e nuove costru-

zioni;
– altri elementi del paesaggio agrario da tutelare (boschi, idro-

grafia superficiale, percorsi, opere di bonifica...) descrizione
e criteri di intervento;

Le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologico (art.
10 commi 1 e 4)
– Ambiti di interesse geo-morfologico: descrizione, norme e

criteri di intervento;
– ambiti di interesse naturalistico: descrizione, norme e criteri

di intervento;
– ambiti, elementi e sistemi del paesaggio agrario tradiziona-

le: descrizione, norme e criteri di intervento;
– ambiti di valorizzazione o riqualificazione paesaggistica e

ambientale: descrizione, norme e criteri di intervento;
– elementi emergenti e particolari sistemi paesaggistici di ca-

ratterizzazione locale: descrizione, norme e criteri di inter-
vento.

Le aree non soggette a trasformazione (art. 10 commi 1 e 4)
– Descrizione e criteri paesaggistici di intervento.

PIANO DEI SERVIZI
Il Piano dei Servizi contribuisce alla attuazione della strategia

paesaggistica definita dal Documento di Piano in coerenza con
la disciplina e i criteri definiti dal Piano delle Regole.
I livelli sui quali incide maggiormente sono la costruzione del

sistema del verde di connessione tra città e territorio rurale, la
costruzione di corridoi ecologici, la definizione formale e funzio-
nale di spazi ed edifici pubblici.
Il carattere proprio di strumento operativo di programmazione

può incidere fortemente sulla tutela e qualificazione paesaggisti-
ca del territorio comunale, sia in riferimento al diretto controllo
del processi progettuali da parte dell’amministrazione comunale,
sia in riferimento alle verifiche di fattibilità economica e tempo-
rale degli interventi. Appare evidente che la coerenza e sinergia
tra priorità di intervento del Piano dei Servizi, programmazione
delle trasformazioni e priorità paesaggistiche individuate dal Do-
cumento di Piano può rendere assolutamente concreta ed effi-
cace l’attuazione della strategia paesaggistica definita dall’ammi-
nistrazione in riferimento al raggiungimento di specifici obiettivi
di qualità.
Il ruolo propositivo e progettuale dell’amministrazione diviene

in tal senso fondamentale e la variabile tempo assume un’impor-
tanza rilevante al fine della completa realizzazione degli inter-
venti di qualificazione paesistica individuati dal Documento di
Piano.
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